
Staino

La morte di Federico Aldrovandi
è un banco di prova attraverso

il quale si misura la nostra fiducia
nelle Forze dell'Ordine e nel nostro
sistema investigativo e giudiziario.
Quantopiù sihafiducia tantopiù si
dovrebbe richiedere a gran voce
chiarezza e verità. Quanto più si ri-
badisce lanecessitàdisentirsi tutela-
ti tanto più si dovrebbero stigmatiz-
zaretutticolorocheinquinanoque-
sta fiducia. Collaborare con le Forze
dell'Ordine in questo preciso mo-
mento significa fare distinzioni e ri-
badirechequattropoliziotti indaga-
ti non corrispondono ad indagare
tuttoilcorpodiPolizia,maancheri-
badire che, se questi quattro poli-
ziotti fossero ritenuticolpevoli,non
è ammissibile alcuna impunità.
 segue a pagina 9

MARIA NOVELLA OPPO

■ «Vado avanti» il presidente
della Campania Bassolino re-
spinge gli attacchi politici che
gli arrivano da destra e da sini-
strachiedendoglidi farsidapar-
te dopo il rinvio a giudizio per
lo scandalo rifiuti. Il governato-
re ribadisce di non aver fatto
nulla di male e si dice convinto
che laveritàverràagalla.Veltro-
ni da parte sua respinge la cac-
ciaa«uncaproespiatorio»,con-
fermala«stima e l’amicizia»per
Bassolino e spiega che si «affida
alla sua coscienza».
 Di Blasi a pagina 2

In primo piano

■ Rispettoall’altravoltaBerlu-
sconi ha già messo le mani
avanti: «non siamo in grado di
fare miracoli» ha detto presen-
tando il suoprogramma. Eppu-
re facendo i conti in tasca alle
promesse elettorali della destra
siscopreche,sedavveroqualcu-
no riuscisse a metterle in prati-
ca, costerebbero migliaia di mi-
gliaia di milioni di euro. Più o
meno circa 80 miliardi di euro.
Del resto solo una quarantina
dimiliardi servirebberoaporta-
re la pressione sotto il 40% del
Pil, a cui poi vanno aggiunti i
soldi per ripianare il deficit.
Quanto al Ponte sullo Stretto ci
vogliono almeno 4miliardi e
mezzo. «Devono dire dove tro-
vano i soldi» commenta il re-
sponsabile del programma del
Pd Enrico Morando che giudi-
ca «nostalgica e poco credibile»
la proposta di Berlusconi.
 Di Giovanni a pagina 3

L’eredità di Prodi: «Quella
sul deficit italiano nel
2007 è una notizia molto
buona, soprattutto se si

considera che la crescita
economica è stata più
bassa del previsto. Alla
fine di aprile sarà chiusa la

procedura per deficit
eccessivo nei confronti
dell’Italia».

Joaquim Almunia, commissario Ue
agli affari economici e monetari, 29 febbraio

SPECIALE ELEZIONI

E l’Udc scopre ora che c’è il «padrone»

L’analisi

Elezioni

 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

FRONTE DEL VIDEO

Doveva essere l'anno della pa-
ce.Malasperanzastamoren-

donell'infernodiGaza. Il linguag-
gio della diplomazia è messo a ta-
cere. A dominare è quello che il
martoriato Medio Oriente ha im-
paratoaconoscere fin tropobene:
il linguaggio della forza. A Gaza è
in atto una guerra. Le notizie che
giungono in queste ore da quella
prigione a cielo aperto dove sono
ingabbiati un milione e 400mila
esseri umani, sono angoscianti.
 segue a pagina 26

Nel mare dei sondaggi,nelle
onde di un Pdl in testa e

in quelle di un Pd in recupe-
ro,c'è almeno unaboa,un dato
acquisito: saranno determi-
nanti gli indecisi,i dubbiosi,gli
scontenti,gli incazzati, gli apo-
ti ovvero prezzolinianamente
quelli che non la bevono. Fac-
ciamo una breve ricognizione
intorno a questa boa, dopo
averdatoun'occhiataai transa-
tlantici e agli yacht.E alle bar-
che da pesca.Il Popolo della Li-
bertà, che reincarna Forza Ita-
lia di celluloide e Alleanza Na-
zionale "non capisco ma mi
adeguo", fa leva sul fatto di
non aver governato negli ulti-
mi due anni,e quindi di racco-
gliere ivotidicolorocheaque-
sti due anni attribuiscono tut-
te le pene italiane. Come se
Berlusconi e il potere fossero
in questo Paese due cose sepa-
rate anche solo per un "fiat"(il
riferimento è voluto).
 segue a pagina 27

ALTRO CHE ANNO
DELLA PACE

ALDROVANDI, UNA NOTTE SENZA VERITÀ

LA BATTAGLIA
DEGLI INDECISI

Berlusconi, buco da 80 miliardi
Il suo programma tra tagli di tasse e deficit da ripianare costa 5 punti di Pil: 70 miliardi
Poi il ponte sullo Stretto, le centrali nucleari... Morando: dove prende tutti quei soldi?

LA CAMPAGNA ELETTORALE si va scaldando. Soprattutto al-
l’interno della ex Casa di Sua Proprietà. battezzata Popolo di Sua Li-
bertà dal predellino di un’auto. Un po’ come l’invenzione della Pada-
nia, con qualche decennio di ritardo. In attesa che, prima o poi, si le-
vi qualcun altro ad annunciare la nascita di una nuova etnia inesi-
stente, con annesso proclama di liberazione. Tipo: la nazione di
Gorgonzola proclama la devolution contro l’oppressione del Parmi-
giano Reggiano. Per ora ci accontentiamo della sollevazione degli
esponenti Udc contro l’ex alleato Berlusconi, di cui da poco hanno
scoperto i tanti difetti, quando bastava che credessero a noi, che li
conosciamo da un pezzo. Ora dicono che Berlusconi compra tutto
e tutti, come ha sostenuto ieri ad Omnibus Buttiglione. Il professore
sembrava molto irritato dal fatto che l’uomo più ricco d’Italia voglia
comprarsi, magari a caro prezzo, qualche oscuro detentore di sim-
boli dc, quando poteva avere lui gratis. Cioè uno che nel Lichten-
stein ci andava, pensate, per insegnare filosofia agli evasori fiscali.

MARCELLO FOIS

IL PROGRAMMA
DI GOVERNO

DEL PD

VELTRONI FINOCCHIARO

FURIO COLOMBO

MASTELLA

«Mai un patto
con Berlusconi»

 Zegarelli e Tristano a pagina 6

Ese Clemente Mastella non
fossecheunamascheratra-

gica,unpersonaggiodaroman-
zo russo dell'Ottocento, la ma-
schera del potere quando non
tiene più? Il contrario del para-
dosso di Giulio Andreotti: «Il
potere logora chi non ce l'ha».
Eppurelui ilpotere loaveva,ec-
come. Ministro della Giustizia
nelgovernoProdi.Ministro im-
portante con un partito che di
fatto non esiste, e lo sapevano
tutti.Miracolatodaqualchede-
cimo di punto percentuale che
gli consentiva di essere ago di
unabilancia.Ma la bilancia si è
rotta, anzi l'ha rotta lui. Facen-
do cadere un governo come
un tempo era buona tradizio-
ne di certi franchi tiratori dc.
Ma erano altri tempi, quelli. I
tempi di una politica che era
tutto un misurare, comporre e
disfare, matasse infinite di cor-
renti e di riunioni, di frasi vuo-
te. Di parole al vento, dorotei-
smo vero.
 segue a pagina 7

Bassolino, è bufera: «Ma ora non diserto»
Anche Di Pietro chiede le dimissioni. Il presidente della Campania: «La verità verrà a galla»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

OLIVIERO BEHA

Inserto di 8 pagine

 Miserendino a pagina 4

«Curerò la Sicilia
come una madre»

L’editoriale

L’ago di una
bilancia rotta

Nessuno, credo, ha dimenti-
cato il bellissimo “Fascisti

su Marte”, lo spettacolo Tv e il
filmdiCorradoGuzzanti.Si ride-
va del ridicolo, che imitava riti
veri e gesti veri di veri e ridicoli e
sanguinari fascisti italiani, nei
vent’anni del loro governo mar-
cato dalla vergogna assassina
delle leggi razziali. Si rideva co-
me se il ridicolo fosse l’esagera-
zione un po’ spiritosa e cattiva
di una vecchia realtà. Chi c’era,
a quel tempo, chi ha visto, chi
può ancora narrare quei giorni,
può dire che sono stati peggiori
di tutto ciò che abbiamo letto o
ascoltato, sia nella parte ridicola
(di cui, in tempo reale, era peri-
colomortale ridere) sianel volto
tragicochepromettevasanguee
ha sempre mantenuto quella
promessa.
Sevi sembrachequesto linguag-
gio sia un po’ pesante, in un’Ita-
lia dove tutti vogliono parlare
con un tono più neutrale, tene-
te conto dei fascisti. Tenete con-
to del fatto che, in queste elezio-
ni sono “in corsa” anche i fasci-
sti. Strani primati, infatti, distin-
guonol’ItaliadaglialtriPaesidel-
l’Unione.
Siamo stati gli unici in Europa
ad avere personaggi come Bor-
ghezio, Lega Nord, molto attivi
nel dare fuoco ai giacigli di im-
migrati poveri sotto i ponti della
Dora a Torino (condanna per
un reato spregevole, passata in
giudicato, ma che non ha impe-
dito a Borghezio di essere, come
è tutt’ora, deputato a Strasburgo
della Repubblica italiana, molto
attivo,tra lacosternazioneditut-
ti i suoi colleghi psichicamente
e politicamente normali, nell’
aggredire e insultare il capo del-
lo Stato italiano quando si reca
al Parlamento europeo).
Adesso siamo i soli ad avere il fa-
scismo che torna. Si chiama fa-
scismo, reclama la sua eredità di
cadaveri.
 segue a pagina 27

GAZA

Battaglia infernale: 60 palestinesi uccisi, tra cui 9 bambini

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

Fascisti
tra noi

 a pagina 10
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DI ROBERTO COTRONEO

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Eduardo Di Blasi / Roma

LA SCELTA. In molti l’avevano interpretata

come un invito a passare la mano, la frase

pronunciata ieri mattina dal segretario del Pd

Walter Veltroni. «Ad Antonio Bassolino - ave-

va detto da Grosse-

to, tappa del suo tour

elettorale, il candida-

to premier - va la mia

stimaeamicizia. Ma,di frontea
cosecosìdolorose, l’unicarispo-
sta è affidata alla coscienza per-
sonaledi ciascuno ed iosonosi-
curo che Bassolino farà la scelta
più giusta». I due, come si con-
viene, si erano sentiti in matti-
nata per discutere della delicata
questione.
L’editoriale del direttore di Re-
pubblica che chiedeva «anche
al di là delle sue colpe specifi-
che», ledimissionidelpresiden-
tedellaRegioneCampania, rin-
viato a giudizio con altri 27 per
la nota vicenda del ciclo dei ri-
fiuti campani, di certo non ave-
va contribuito a tenere bassa la
tensione all’interno del Pd, do-
ve, dopo il silenzio del giorno
prima, si è dovuto prendere at-
to anche delle esternazioni del-
l’alleato Di Pietro. Che, come
damesiaquestaparte,haconti-
nuato a chiederne le dimissio-
ni.
La scelta più giusta, Antonio
Bassolino, presidente della Re-
gione Campania, già Commis-
sario ai Rifiuti tra il 2001 e il
2004, ritiene di averla fatta. Re-

sta al suo posto. E nel motivare
questa scelta, che certo non gli
porterà consensi, amareggiato
si difende: «Sento il dovere di
andare avanti per dare un con-
tributo, al fianco del commissa-
rio De Gennaro, per uscire dal-
l’emergenza rifiuti e per com-
battere a testa alta perchè emer-
ga la verità, quella politica e

quella giudiziaria. Perché io
non ho fatto nulla di male.
Nonèilmomentodidisertare».
Sulpianodellapropriamoralità
(è accusato, tra le altre cose, di
concorso in truffa aggravata) ri-
vendica un percorso politico di
nettezza («Ho la coscienza a po-
sto e le mani pulite») e attacca:
«Sonoaccuse infondatee ingiu-

ste.Quale interesseavrei avuto?
Quale vantaggio? Certamente
inveceho ricevutodannipoliti-
ci e di immagine anche forti. Di
qui l’amarezzae ildolore».Maè
sul piano strettamente politico
che il governatore reagisce con
maggiore forza: «Non faccio il
capro espiatorio. Farmi da parte
sarebbe la soluzionepiùsempli-

ce ma io non fuggo dalle re-
sponsabilitàemimuovoconse-
rietà. Sento dentro di me che
posso continuare a camminare
a testa alta. Dobbiamo uscire
dall’emergenza, ricostruire il fi-
lo con i cittadini». Domanda
dove«sianotuttiquellicheciso-
no stati in questi anni e soprat-
tutto i signori del partito del

“no”. Sono comodi? E magari
qualcuno è anche protetto dal-
l’immunità parlamentare. Io
sto qui ad assumermi le mie re-
sponsabilità. Molti di loro sono
scappati». È un fiume in piena
Bassolino: «Non è in discussio-
ne se io pensi di non avere alcu-
na forma di responsabilità. È
esattamente ilcontrario: ilpara-
dosso è che io sono l’unico che
si prende la sua parte di respon-
sabilità mentre sono tanti quel-
li che sono scappati».
Fausto Bertinotti, candidato
premier della Sinistra Arcobale-
no, che ieri ha iniziato ad Otta-
viano(Na) ilpropriotoureletto-
rale si èaugurato che lagiustizia
faccia il suo corso, ma sul piano
politicononsièsbilanciato.«Sa-
rà ilpartitodiNapoliaprendere
ledecisionie,quellecheprende-
rà avranno del nostro soste-
gno». Mentre la destra conti-
nua a martellare, Bassolino in-
cassa l’incoraggiamentodiRosa
Iervolino e di Anna Finocchia-
ro. Per il Pd il ciclone potrebbe
anche essere passato relegando
ad una «scelta personale» il
mantenimento di Bassolino al-
laRegione.Ma la situazionepo-
liticasiannunciacomplessanel-
la stessa assise regionale, dove è
giuntoadunosnodoimportan-
te il rapporto tra quelle che per
annisonostate le figuredi riferi-
mento: Ciriaco De Mita, Cle-
mente Mastella e Antonio Bas-
solino.

◆ E ci mancava Grillo che commenta tutto, benedice
liste, e parla come quelli del bar sport. O come diceva il
suo concittadino Fabrizio De André: «a stramaledir le
donne, il tempo ed il governo». Il tempo nel week end
era quello che era. Sulle donne meglio tralasciare.
Riguardo al governo Grillo ha molto da dire. Le elezioni
«sono anticostituzionali e illegali», e l'Italia dovrà
scegliere «tra lo "psiconano» e «topogigio». Che vada al
potere l'uno o l'altro non cambia nulla. Stanno delirando,
«sono dei settantenni che vogliono ancora il nucleare e
che scambiano il progresso con la mobilità».
Ipse dixit. Notte dove tutte le vacche sono nere.
Apocalittico e disintegrato. Qualunquista al cubo. Tutto
si può dire.
Ma sostenere che le elezioni sono illegali e
anticostituzionali come fossimo in qualche sperduta
repubblica baltica è davvero troppo. Non so come si
dica in genovese, ma a Roma usano un'espressione
precisa per questo genere di esternazioni: «apre bocca e
ci dà fiato».
 Roberto Cotroneo

Apocalittico e disintegrato
lo stile bar-sport di Grillo

■ / Roma

In mattinata colloquio tra il presidente
della Regione e il leader del Pd che dice:

«L’unica risposta è affidata alla sua coscienza»

Bassolino: «Resto, ho le mani pulite»
Rifiuti, dopo il rinvio a giudizio pressing per le dimissioni. Veltroni: farà la cosa giusta. Lui: non scappo

Melito, in provincia di Napoli, dove le strade secondarie sono diventate ormai delle vere e proprie discariche improvvisate Foto Ansa

PER LE STRADE della

Campania ci sono tra le

50mila e le 60mila tonnella-

te di rifiuti. Tremila nella so-

la città di Napoli. Altre

110-120mila stazionano nei

cosiddetti«sitiditrasferenzatem-
poranea», pronte per essere spo-
state verso gli stoccaggi della
Campania, delle regioni che con
essa collaborano, e della lontana
Germaniadove quotidianamen-
te si dirigono treni di «talquale»
(immondizia indifferenziata e
nontrattata)per600-700tonnel-
late al dì. A trenta giorni dall’ini-
zio del proprio mandato e a set-
tanta dalla sua conclusione, il
Commissario ai Rifiuti Gianni
De Gennaro qualche motivo per

esseresoddisfattodovrebbeaver-
lo, anche se la situazione è anco-
ralontanadall’esserenormalizza-
ta. Per le strade della Campania
non ci sono più le 400 tonnella-
te del mese scorso. Un sistema
per la raccolta e lo stoccaggio si
sta mettendo in piedi. Ma la si-
tuazione resta complicata.
La raccolta
Un primo risultato ottenuto è
stato quello della raccolta, che,
adoggi,procede(nonsenzaqual-
cheinterruzione) inciascunadel-
le cinque province della regione.
I Cdr
Da terra i rifiuti vengono portati
verso i sitidi stoccaggio tempora-
neo e da qui verso gli impianti di
Cdr che continuano a produrre
le cosiddette «ecoballe». Poiché
il sistema continua con questa
trafila, gli impianti di Cdr non
possono, per il momento, essere
ammodernati (per permettergli
diprodurrecombustibiledarifiu-

tienonecoballe), comeprevede-
va ilpianoDeGennaro.Perades-
sogli«exCdr»(Giugliano,Caiva-
no, Battipaglia, Piano d’Ardine,
Battipaglia) stanno lavorando
tuttiadeccezionediquellodiTu-
fino, sottoposto a sequestro.
La saturazione
Proprio il lavoro continuo del-
l’impianto di Giugliano ha fatto

sì, nei giorni scorsi, che attorno
al Cdr non ci fosse spazio per al-
tre ecoballe. Per questo, con
un’ordinanza, De Gennaro ha
decisodi riaprirepercinquegior-
ni il vicino sito di stoccaggio di
Taverna del Re (che si trova nel
medesimo comune di Giuglia-
no). La reazione dei cittadini è
stata veemente (venerdì una

donna si è data fuoco per evitare
cheicamionentrasseroascarica-
re). Ieri mattina, sindaco, tecnici
di Arpa e Asl hanno verificato la
possibilità di poter sversare. I cit-
tadini non desistono.
I siti in costruzione
I cinque giorni di apertura di Ta-
verna del Re servono al comple-
tamento dei lavori delle piazzole
del nuovo sito di Marigliano
(che,standoalpianoiniziale,do-
vrebbeaccogliere98mila tonnel-
late di ecoballe). Sempre verso la
fine della prossima settimana è
prevista la consegna della secon-
da piazzola di stoccaggio a Fer-
randelle (Ce). Per Eboli e per l’ex
Manifattura Tabacchi di Napoli
non è ancora sciolta la riserva.
Come per Sant’Arcangelo Tri-
monte dove, finiti i carotaggi, si
attendono i risultati dell’Arpac.
L’esercito continua il proprio la-
voro nel casertano.
 e.d.b.

Di Pietro chiede che vada via
ma Iervolino e Finocchiaro lo sostengono

L’ex ministro: non faccio il capro espiatorio

IN ITALIA

115MILA le tonnellate di rifiuti trattati
giacenti ad oggi nei siti di trasferenza
temporanea

55MIILA le tonnellate di rifiuti giacenti oggi per le
strade della Campania, principalmente tra le
province di Napoli e Caserta

650LE TONNELLATE di rifiuti spedite
quotidianamente dalla Campania verso
la Germania

Raccolta a rilento: in strada ancora 55mila tonnellate
Dai siti di stoccaggio temporaneo ai Cdr ai treni in Germania: De Gennaro ha ancora 70 giorni per la sua missione

EMERGENZA CAMPANIA

«Accuse ingiuste
nessun vantaggio»
I Democratici
ora aspettano
che passi il ciclone

Un’Italia moderna. Si può fare.
www.pierofassino.it

Assemblea
per la costituzione
del Circolo del PD

10.30 Fossano (Cn)
Sala polivalente del
Castello degli Acaia
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15.30 Chivasso (To)

Assemblea
per la costituzione
del Circolo del PD

Municipio
17.30 Asti

Assemblea
per la costituzione
del Circolo del PD

Palazzo della Provincia
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■ / Roma

Tra Arcore
e Ceppaloni

BOOM La prima promessa riguarda le tasse.

Pressione fiscale più bassa, sotto il 40% del

Pil. Oggi abbiamo superato il 43%. Fatti due

conti, il «pacchetto» fiscale di Berlusconi vale

circa 45 miliardi. Una

«tombola», a cui van-

no aggiunte le spese

per le grandi opere, a

partire dal ponte sullo stretto
che è cifrato in circa 4 miliardi
dieuro.Sesivuolepassarepoial-
l’energia nucleare, qualche cor-
poso investimento bisognerà
pure farlo,vistoche l’Italiaparti-

rebbe da zero. Esperti del settore
calcolanochecostruireunacen-
trale(unasola)costacircaunmi-
liardoemezzo.Esolocosì si sfio-
rano i 50 miliardi. Impossibile
quantificare il piano casa con la
costruzione di nuovi alloggi, o
l’attivazione di nuovi termova-
lorizzatori. Grazie a joint ventu-
repubblico/privatoquesteparti-
te potrebbero essere anche non
troppo onerose per lo Stato. Ma
c’è un altro capitolo di cui il lea-
derdelPopolodelle libertàprefe-

riscenonparlare:è il risanamen-
to. Con l’Europa (altro tema po-
co amato a destra) ci siamo im-
pegnati a riportare il bilancio in
pareggioentroil2011(veramen-
teBruxellesvorrebbegiàentro il
2010)e dato cheoggi l’indebita-
mento è all’1,9% (grazie a Prodi
e Padoa-Schioppa) al prossimo
governo spetterà reperire altri
due punti di Pil, cioè 30 miliardi
circa,dadestinareal risanamen-
to. Insomma,calcolandoaspan-
ne,aBerlusconi&Co.servonoal-
meno 80 miliardi di euro che
non sanno esattamente dove
andare a prendere. O, se lo san-
no,non lospiegano.È legittimo
sospettare che sul deficit non si
vogliano sforzare molto, visto
che hanno lasciato già in eredi-
tà una procedura d’infrazione
dacui il governo Prodi è riuscito
ad uscire in 20 mesi con molti
sforzi e molto rigore. Sta di fatto
che anche per gli sgravi fiscali
non si indicano le misure da at-
tuare,aparteunmolto generico
impegno di lotta all’evasione
(che,detto traparentesi, non fa-
rebbescendere lapressionefisca-
le ma la farebbe aumentare).
Ehsì,proprioquella formulazio-
ne - quel «pressione fiscale sotto
il 40%» - induce molti sospetti.
Nonsidice:menoIrpef.Mame-
no pressione fiscale e stop. Chi
paga paga, chi non paga va be-
ne uguale? Si spera di no. Nel
menù di interventi sulle tasse,
soltanto due misure sono facil-
mente calcolabili. La «graduale
abolizione» dell’Irap e la totale
abolizionedell’Ici sullaprimaca-
sa. La prima a regime costerà 35
miliardi:uncostostellare. Sicco-
me questa imposta serve per fi-
nanziare la sanità, non vorrem-
mo che invece di far pagare gli
evasori magari si riducessero le
cure e gli ospedali. Quanto al-
l’Ici, il 40% delle famiglie ne è
già esentato grazie a Prodi. Nel
restante 60% si ritrovano presu-
mibilmente le famiglie più ric-
che: a loro il popolo delle libertà
daràduemiliardidi euro.Quan-
to darà invece ai lavoratori di-
pendenti meno abbienti? Que-
sta è davvero la parte più diffici-
le da valutare. La detassazione
delle tredicesime - che riguarda
tutti i lavoratori dipendenti -
può costare almeno 8 miliardi.
Sugli straordinari, invece, è buio
pesto. Detassazione vuol dire
che non si paga proprio nulla?
Non si sa. E non si sa nemmeno
cosavuoldire straordinario,per-
chéinItalia sarebbepossibile in-
serire in quella voce anche i pre-
mi produttività o i bonus, se ve-
nisse davvero detassata. Insom-
ma, è una promessa un po’ fu-
mosa, almeno allo stato attuale.
Cosìcomeilbonusbebè.Sesi re-
plicherà la formula già adottata
nell’ultima Finanziaria del cen-
trodestra, cioè mille euro per
ogni nuovo nato, la misura non
supererà i 500 milioni. Se si de-
stina la stessa somma ai bimbi
dazero a tre anni si arriverà aun
miliardo e mezzo. Il piano del
Pd su questo punto è struttura-
le: si uniscono detrazioni e asse-
gni già esistenti e si arriva a
2.500 euro a bambino per le fa-
miglie meno abbienti (a scalare
conl’aumentaredel reddito). La
misura costa circa un miliardo.

«Devono dire come tengono sotto con-
trollo la spesa. Devono dire in che mo-
do abbasseranno le tasse. Senza questi
elementi non c’è un programma, c’è un
obiettivo, una bella speranza. Ma non è
unprogramma».Dopo24oredallapub-
blicazione delle 7 missioni del Popolo
delle Libertà Enrico Morando non cam-
bia la sua opinione della prima ora: un
«manifesto»nostalgicoepococredibile.
«IlPd indica inmododettagliato, findal
primo punto (i lettori possono leggerlo
nel programma pubblicato oggi, ndr),
tutte le misure che intende adottare pri-
madituttoperreperire le risorsenecessa-
rie a tenere i conti in ordine e quelle de-
stinateall’abbassamentodellapressione
fiscale - spiega il consigliere economico
di Walter Veltroni - Non mi pare che il
Pdl abbia fatto lo stesso. Il programma è
cosìgenerico cheèquasi impossibileva-
lutarlo».
Anche il Pd dice che taglierà la
spesa o che finanzierà gli sgravi
fiscali con la lotta all’evasione. Non
sono promesse anche queste?
«No. Perché il centrosinistra al governo

hadimostratoperbenduevoltedi saper
controllare la spesa. Il centro-destra la
ha aumentata di 2,5 punti in 5 anni. Sui
risparmi,poi,noi indichiamoazionipre-
cise. No allo spoils system, dopo che la
CortedieContiharivelatocheidirigen-
ti sostituitidaaltri restanocomunque in
organico.Noalleprovincenelleareeme-
tropolitane.NoagliAto,glientidigestio-
ne di alcuni servizi settoriali. Poi preve-
diamoilmodellodelcosiddetto«bench-
marking»,cioèlostudiodei sistemiposi-
tivi che ci sono nella pubblica ammini-
strazione, da allargare a tutti gli uffici
analoghi. Questi sono impegni precisi:
non c’è nulla di tutto questo nel pro-
gramma di Berlusconi».
Anche il centrodestra prevede di
ridurre la spesa.
«Veramente l’unica previsione di ridu-
zione di spesa riguarda la spesa per inte-
ressi sul chesi ridurrebbegrazieall’inter-
vento straordinario dell’attivo patrimo-
niale di riduzione del debito pubblico.
Sulla spesa corrente primaria non dico-
no nulla. L’azione numero uno del pro-
gramma del Pd invece indica obiettivi

precisissimi: mezzo punto di Pil di ridu-
zionenel primo anno e un punto incia-
scuno degli anni successivi. Quanto al
debito, non esiste nessuna ricetta mira-
colistica. Anche con il patrimonio pub-
blico noi ci poniamo obiettivi molto
concreti: riduzionedellaspesaper lama-
nutenzione,valorizzazionedegli immo-
bili. Certo non intendiamo utilizzare gli
eventuali incassi delle vendite di patri-
monio per finanziare la spesa corrente,
come ha fatto Tremonti, ma solo per ri-
durre ildebito.Vorrei ricordareche l’Ita-
lia spende quasi il 50% del gettito Irpef
per pagare gli interessi».
Berlusconi parla di tasse e grandi
opere, ma non di risanamento.
Punta a dissestare il bilancio?
«Certo, parlare di pressione fiscale sotto
il 40% è un bell’obiettivo, anche legitti-
mo. Ma bisogna dire dove e come si re-
periscono i 45 miliardi necessari. Non si
dice:mipareche la tenutadei continon
sia proprio una priorità a questo punto.
Aggiungo una cosa. Alcuni osservatori
hannoritenuto l’impegnosull’Irapana-
logo a quanto promesso anche dal cen-
tro-sinistra.Allora:chiariamoci.Nelpro-
gramma del Pdl c’è scritto abolizione,

non riduzione, ripeto a-bo-li-zio-ne del-
l’Irap. Vuol dire che nel 2013 l’Irap non
ci sarà più. Siccome costa quasi 35 mi-
liardi, sivorràbendirecomesi reperisco-
no i fondi? Altro elemento che, chissà
perché, igiornalihannointerpretatoco-
meunasomiglianza.Noiparliamodide-
tassaizone del salario legato alla produt-
tività e indichiamo con precisione co-
me fare: agendo sul secondo livello di
contrattazione. Loro parlano di detassa-
zione degli straordinari e poi di incenti-
vi di produttività. Chi ha detto che è la
stessacosa.Ameparepropriodino.Qui
il secondo livello di contrattazione non
compare proprio».
Non ha risposto sul risanamento...
«Berlusconi non ne parla anche per una
visione chiusa, un orizzonte solo nazio-
nale dell’Italia. Qui ci rientra la mia pri-
ma impressione: è un programma vec-
chio, che ci fa ripiombare nel 2001,
mentre il mondo è cambiato. Oggi an-
che negli Usa tutti parlano di multilate-
ralismo, il bilateralismo alla Bush è fini-
tomaBerlusconi nonse ne accorge.An-
chesulgovernodelcommerciomondia-
le c’è un ritardo: non servono i dazi, ser-
ve l’Europa».  b. di g.

LA GIORNATA

La «graduale abolizione dell’Irap» a regime
costerà 35 miliardi. Ma se l’Irap finanzia la sanità

come faranno le Regioni a pagare le cure?

Il programma
di Berlusconi costa
ottanta miliardi
Il pacchetto fiscale vale 45 miliardi, il Ponte 4
i due punti di Pil 30. Poi il nucleare, le case...

Ha il sapore della beffa l’omaggio
postumo di Fini a Mastella,
costretto a correre da solo, lontano
da Berlusconi e dal Pdl, alla testa
di quel che resta del Campanile.
«Non avevo dubbi della dignità di
Clemente - commenta il leader di
An - Non è uomo che si mette
dietro la porta in attesa che
qualcuno gli offra un posticino».
A sbattere pubblicamente la porta
in faccia all’ex ministro della
Giustizia - che ne aveva preso
atto, annunciando la volontà di
andare al voto in solitudine - era
stato, per la verità, proprio Fini.
Che aveva esposto a Berlusconi le
ragioni di igiene politica che
sconsigliavano apparentamenti
con il sindaco di Ceppaloni. Il
leader di An, appoggiato dal
leghista Maroni, ha vinto - alla
fine - le resistenze del Cavaliere
che, memore del favore resogli da
Mastella con la crisi del governo
Prodi, soltanto ieri ha deciso di
dichiarare definitivamente
«chiuso il contatto» per
mancanza di «sincronia» tra un
«certo modo di rappresentare la
politica e il sentimento del popolo
delle libertà». La replica piccata di
Mastella - «spero solo che gli
italiani non scelgano Berlusconi»
- condita con ambigui riferimenti
a rivelazioni da diffondere in
campagna elettorale, non deve
aver lasciato tranquillo il
Cavaliere. Se è vero, come
mormorano da Catania, capitale
del Mpa di Lombardo, che
Berlusconi premerebbe sul
candidato alla presidenza della
Sicilia perché apra uno spiraglio nazionale al Campanile mastelliano in
nome «del bene comune del Meridione». Lombardo - emblema, insieme
a Cuffaro, della «politica feudale» che denuncia Anna Finocchiaro - non
ha tuttavia molti margini di manovra. «Contatti chiusi? E chi li ha
aperti?», è questa la replica di Mastella a Berlusconi che volta le spalle
all’Udeur.
La domanda allusiva di Mastella rinvia alle ore convulse che
precedettero l’addio alla maggioranza di governo. Era il 18 gennaio.
Convinto fino a poche ore prima che il leader del Campanile non
avrebbe mai «tradito», Prodi era salito sull’aereo per Bologna
accompagnato da un dubbio. Il premier si trovava a Palazzo Chigi con
Enrico Letta quando, dagli uffici del sottosegretario alla Presidenza del
Consiglio, era stata annunciata la telefonata di un collaboratore di
Mastella. Letta fece cercare immediatamente il ministro di Giustizia che,
il giorno prima, aveva promesso una riflessione approfondita sull’invito
a ritirare le dimissioni. Raggiunta via telefono, però, la segreteria del
ministro rivelò involontariamente un equivoco che lasciò di stucco il
premier e i suoi collaboratori. Con mille scuse, infatti, venne riferito che
il Guardasigilli dimissionario aveva sì cercato Letta, ma «Gianni e non
Enrico». Il consigliere più fidato di Berlusconi, cioè, e non già il
collaboratore di Prodi. Il Professore, che aveva cercato con insistenza, ma
senza successo, «Clemente per tutta la giornata», comprese a quel punto
che qualcosa non stava andando per il verso giusto. E ne ebbe conferma
nei due giorni successivi: impossibile raggiungere Mastella via telefono.
Lunedì 21 gennaio, poi, la conferenza stampa che sanciva l’addio del
Guardasigilli. Seguita dal voto contrario dell’Udeur al Senato e dalla
girandola di indiscrezioni su accordi stipulati tra Arcore e Ceppaloni, e
su seggi promessi e dati per sicuri. Fino al calvario di questi giorni.

Ici, il 40% delle famiglie grazie a Prodi ha
l’esenzione. Ma Berlusconi la promette

anche a quelle più ricche, due miliardi di euro

IN ITALIA

ENRICO MORANDO Il programma Pdl è un manifesto nostalgico e poco credibile. Che ci riporta al 2001

«Così la spesa finirà fuori controllo»

VERSO IL VOTO

L’operazione Pizza gli è andata
bene. Incamerato il minuscolo al-
leato,maconsimboloalludentea
quello della vecchia Dc che tante
rogne giudiziarie si trascina die-
tro, il Partito della Libertà di Ber-
lusconiveleggiaversounacampa-
gna elettorale fatta di gazebo, ba-
gnidi folla eassicurazioni populi-
stiche. Simili a quella - rivelatrice
- cheha fatto direall’anziano lea-
der neogollista: mi bastano 30
parlamentari che lavorino, gli al-
tri stiano presenti e schiaccino il
pulsante giusto al momento del
voto. Caserma-style.
Ma non tutto va bene, tra i molti
alleati del centrodestra. Se, alme-
no, Italiaoggidice il vero.Raccon-

ta il quotidiano giallognolo che
dal palco dell’Auditorium di Ro-
maBerlusconihafattoun’ennesi-
ma gaffe verso quello che dovreb-
be essere il suo erede. Non l’ha
chiamatosulpalcoaccantoase, e
passi.Mapoi, elogiandone lapun-
tualità,avrebbedetto:«Gianfran-
co è puntuale. Lui è del nord, di
Modena...». Modena? Livido il
bolognese Fini, presidente di An,
mica patron di una nota ditta di
tortellini. In più, il tavolo delle
candidaturestariservandoaglial-
leati del 30% nodi ancora com-
plessi, se è vero che Marcello Pera
eAlteroMatteoli si stannotenace-
mente disputando il posto da ca-
polista in Toscana.
Passerà, passerà, le liste in qual-
che modo si faranno. Sì, perché

l’accordo Fi-An, sottoscritto dai
due leader davanti al notaio, sta-
bilisce per il 1 marzo 2008 la na-
scita del nuovo soggetto con una
leadership a due piazze, presiden-
zialista ma di coppia. Berlusconi
e Fini «operano all’unanimità e
di concerto tra loro nell’esercitare
la rappresentanza e la leadership
politica del movimento». Terran-
no il volante con due mani.
Inutiledire cheobiettivodell’asso-
ciazione Pdl è quello di partecipa-
re «alla competizione elettorale
del13aprile eaquellevicinee lon-
tane». Meno inutile sottolineare,
comefa il Secolod’Italia, ladispa-
rità nel peso specifico dei due ap-
parati che dovrebbero convergere.
Le sedi innanzi tutto: 14-14.000
quelle diAn. 4-5.000 quelle forzi-

ste.Poi le fondazioni e gli uomini;
tantoche il Secolo si lasciaandare
a una battuta eloquente: «Sentire
le discussioni tra le delegazioni di
An e Fi è come vedere una partita
tra l’Inter laPrimaveradell’Empo-
li».
Intanto la campagna elettorale
va. Concordi, questa volta sì, gli
alleati nella caccia all’Udc, e so-
prattutto ai suoi tanfughi. Intan-
to si picchia duro e sotto la cintu-
ra. Come simpatico assaggio, il
Giornale ha pubblicato una pri-
mapuntatadeiverbalidell’inchie-
sta su Cosimo Mele, con tanto di
trasparentiomissis sui suoi«gusti
stravaganti» declinati da un su-
pertestimone eterosessuale e prez-
zolato dall’onorevole voyeur.
 e. b.

IL CASO Nel centrodestra sgarbi e polemiche per le candidature. Ma la caccia al centrista li unisce

L’ordine è: distruggete l’Udc

■ / Roma

L’INTERVISTA

Nel nostro programma
diciamo dove taglieremo
Vogliono abolire l’Irap
Sono 35 miliardi. Da dove
li prenderanno?

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

DI NINNI ANDRIOLO

Silvio Berlusconi durante l'apertura della campagna elettorale Foto Ansa
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■ di Bruno Miserendino inviato a Livorno

«STIAMO RECUPERANDO voti in tutte le

direzioni, dalla sinistra radicale, dal centrode-

stra e dall'area del non voto...". Veltroni gioca

in casa in Toscana. Incassa applausi, affetto,

e come si sa, in que-

sti casi le energie si

moltiplicano e l'ottimi-

smo anche. Del resto

soloinunaregionecomelaTosca-
napuòaccaderecheuncondomi-
nio intero lo costringa a un comi-
ziosupplementaredopoilpranzo
con una famiglia operaia piombi-
nese.Parla inunaregionetradizio-
nalmente di sinistra, ma non si
sofferma nemmeno un attimo
sull'ultima polemica nata su una
sua intervista al Pais ("noi siamo
una forza riformista, non di sini-
stra"). L'arcobaleno attacca, Berti-
notti dice che è "reoconfesso", lo
staff esprime stupore: "Ha detto
unacosatantobanalequantorisa-
puta, che il Pd è un partito di cen-
trosinistra, riformista,nonunpar-
titolegatoallasolasinistra". "Lare-
altà, affermano, è che dà fastidio
il vero dato della rimonta, che av-
viene pescando consensi anche a
sinistra".
Lui, Veltroni, tira dritto. Nel po-
meriggioparla nello storicoe stra-
pieno teatro Goldoni di Livorno
dove si consumò la dolorosa scis-
sionedel '21tracomunistiesocia-
listi,eaccentuail temadella"liber-
tà" del Pd: contro ex alleati che
hanno fatto del male a Prodi, e
contro chi ha anteposto calcoli di
parte all'interesse nazionale che
avrebbe consigliato una stagione
di riforme invece di precipitarsi al
voto. No, il Pd non vuole fare go-
verniconBerlusconidopoilvoto.
Lo dice un paio di volte. Conclu-
sione sul punto: "Noi siamo Davi-
de contro Golia, ma credo che
l'Italia stia per girare l'interrutto-
re".
A proposito di Davide contro Go-
lia, Veltroni ricorda un po' di can-
didature: "Lorohanno portato un
sacco di pubblicitari in parlamen-
to, noi portiamo operai, impren-
ditori, precari". Lo fa annuncian-
do la candidatura di Mauro Del
Vecchio generale protagonista di
alcune delle missioni di pace più

impegnative delle forze armate
italiane. Lo dice per rilanciare il
leit motiv di tutta la campagna
elettorale: "Noivogliamoinparla-
mento la società, noi vogliamo
vincere per cambiare, per loro
l'obiettivo è vincere". "L'Italia non
ha bisogno che qualcuno gli dica
rialzatiperchégli italianisi sveglia-
no tutte le mattine per faticare, è

la politica che deve rialzarsi e aiu-
tare il paese a correre". E poi la
grande emergenza: aumento dei
salari, ("ogni euro ottenuto con la
lotta all'evasione va destinato ai
redditi e alle imprese"), lotta alla
precarietà. Rilancia la proposta:
"Nessuno deve guadagnare meno
di mille euro al mese, aiutiamo le
impresechevoglionoabbattere la

precarietà".Nonultimo, il temasi-
curezza sul lavoro. Approvare su-
bito i provvedimenti già pronti,
dice.
Non è anche di sinistra tutto que-
sto?
Già,disicurezzaVeltronihaparla-
to con la famiglia piombinese in
quellochedovevaessereunpran-
zo riservato, prima che il condo-

minio lo bloccasse all'uscita dell'
appartamento. Scena incredibile
e pur vera su cui scherza: "Tutto
spontaneo, vero? Perchè voi gira-
te sempre con un microfono e un
altoparlante...". Scortato da Paolo
Virzì, che qui è di casa ed è l'auto-
re di un film "La bella vita" che
sembralariproduzionedella fami-
glia di Mirko e Sandra Lami, (lui
operaioallaacciarieriechesioccu-
pa della sicurezza, lei impiegata
Coop), Veltroni, come avviene
dall'inizio del tour "pazzesco",

prendeforzadall'immersionenell'
Italiavera."la tempestaemoziona-
le", la definisce. Più banalmente è
l'adrenalina delle campagne elet-
torali. Però è vero che la novità
nell'aria si sente, come ripete lui a
piùriprese. Se si dovesse giudicare
dal calore che incontra, il 14 apri-
le, come dice lui, sarà un gran bel
giorno. Certo, lui la campagna
elettorale è costretto a farla, per-
ché deve rimontare, però fa una
certaimpressionepensarecheBer-
lusconi non la fa.

■ di Pasquale Colizzi / Roma

MIRELLA CECE, del Sa-

cro Romano Impero, è stata

per dieci giorni davanti al Vi-

minale per essere la prima a

consegnare il simbolo del

suo movimento. Ha dormi-

to in macchina e usato la toilet-
te del bar di fronte. E distribuito
ibigliettinicomealsupermerca-
tomanmanochedietrodi lei la
fila si allungava. Alla fine il logo
con la scritta in latino e la sua
faccia si è conquistato la terza
postazionesulgrandetabellone
allestito al Viminale per rende-
re pubblici i simboli dei partiti
checoncorreranno alle elezioni
di aprile. Ha lasciato passare gli
amici «Grilli» di Torino, primi e
secondi con «Lista del Grillo

Parlante» e «Grillo Presidente».
Che il comico genovese c'entri
qualcosa è improbabile. Ma si-
curamente è il più citato: alme-
no sei liste si richiamano a lui.
Il panorama di stranezze è am-
pio. I commessi del Ministero
sonosicuri: «Il termineultimoè
domenicaalle16emagari sfon-
diamo quota 190 simboli, il re-
cord delle elezioni del 2005». I
piantonichepresidianol'ingres-
so del Viminale ancora ricorda-
no Giuliano Ferrara seduto sui
gradoni in attesa di depositare
la sua lista Pro-life.Altri, più im-
pazienti, si sono finti giornalisti
o hanno millantato appunta-
menti inesistenti.Tutti rispediti
allaporta.Unimprenditoreèar-
rivato da Treviso in auto - «C'
erano tre aeroporti chiusi per
nebbia» - per depositare uno
dei tanti loghi che giocano su-

gli equivoci: il suo si chiama «Il
Partito delle libertà», un altro
«Il Partito della Libertà» ed en-
trambi si richiamano al «Popo-
lodellaLibertà»diBerlusconi.E
se di scudi crociati per ora ce ne
sono quattro, eccosette simboli
con falce e martello e anche il
simbolo dei Ds. Lo ha deposita-
toAntonioCorvasce,capogrup-
po Ds di Barletta, insieme a po-
chi transfughi dal progetto vel-
troniano. Pd e Italia dei Valori
stanno appaiati e a poca distan-
za spunta il Pdd, il «Partito de-
mocratico donne», registrato
daStefaniaAriosto, il testeOme-
gachetantofece infuriarePrevi-
ti.
AltronomenotoEmanueleFili-
berto, che si presenta solo nelle
circoscrizioniesterecon«Valori
e futuro», E in mezzo a decine
di movimenti indipendentisti,
spuntano i soliti animali. Tra
quelli ancora disponibili, dopo

asinelli edelefantini, c’è la«uol-
terriana» lista col cane «Il Vel-
tro»,quella del «Delfino», i gab-
bianidiDiPietroeunlogosimi-
lechesichiama«LeAli».Richie-
derebberodelle spiegazioni la li-
sta «100%» e quella del «Nu-
cleo Tremmista» (per la merito-
crazia), mentre è una dichiara-
zione di resa quella del partito
fondato dal dr. Cirillo: gli «Im-
potenti esistenziali». Pronti ad
azioni clamorose, tutte in rima,
i«GiovaniPoetid'azione». Inve-
ce stupisce per quanto è triste il
sito del «Partito internettiano»,
che vuole rendere «internet pa-
trimonio dell'umanità». Anche
il logo non scherza: una @ so-
praunaW.Quattro imovimen-
ti nati »contro»: quello del no
all'aborto di Ferrara, il «No ai
Pacs», la lista «No Monnezza» e
quella, tranchant e un po' para-
dossale, che recita: «Io non vo-
to».

La fiera dei partiti clonati. Al Viminale depositati 144 simboli
Oggi scade il termine. Sette falce e martello, sei grillanti, tre cloni del Pdl, quattro scudocrociati. Ci prova anche il principe

Mirko, 44 anni, lavora alle acciaie-
rieLucchini,èresponsabileperlasi-
curezza. Sandra ne ha 43 ed è im-
piegata alla Coop. Sono sposati da
vent'anni, non hanno figli e stan-
nocercandodiadottareduebambi-
ni, «perché se ci sono fratelli non
vogliamo che li separino». Vivono
a Piombino, nel quartiere di Mon-
temazzone, un condominio di
mattoni gialli con le inferriate az-
zurre ai balconi. Sono stati loro, la
famiglia Lami, ad ospitare ieri a
pranzo Walter Veltroni che ha fat-
to tappa in città con il pullman del
Pd. E nell'appartamento (terzo pia-
no,80metriquadri)gliaromidicu-
cina si diffondevano ben prima di
mezzogiorno. In mezzo al salotto
la tavolaapparecchiataconunato-
vaglia chiara, salviette azzurre e
piatti a fiori: 8 coperti, perché con
il segretario del Pd c'erano anche il
segretariotoscanoAndreaManciul-
li, il sindaco Gianni Anselmi, Mat-
teo Tortolini che guida il Pd in Val
di Cornia e il regista Paolo Virzì,
che in questa casa vede in carne ed
ossa lafamigliadelsuo«Ovosodo».
Emozionati? «Come no? Abbiamo
avutoimessaggideivicinichesiof-
frivano di aiutarci» sorride Sandra.
Ma la tensione passa: Veltroni arri-
va, le finestre del caseggiato sono
tutte occupate, davanti al condo-
miniounapiccolafollaetanteban-
diere. Il segretario del Pd si ferma,
saluta, sorride. Poi, dopo lo stop
della piccola Emma che si prende
un bacio, sale le scale intorno alle
14. Nella stanza bianca sul mobile
contvedvd,c'èunalungafiladivi-

deocassette: iclassicidelcinemaita-
liano,quellidell'Unità, le riconosce
Veltroni. Sfila un menu «che più
classico non si può. Non sono una
brava cuoca, ho fatto cose sempli-
ci» raccontaSandra.Crostini tosca-
ni, tagliatelleal ragùdicinghiale(«l'
amico Claudio me ne ha portato
unpezzo»), arrostimisti con patate
al forno e insalata. Il segretario dei
democratici assaggia tutto, «senza
esagerare», fa i complimenti alla
cuoca, prende in giro Manciulli
(«lo hanno ribattezzato due di tut-
to»), chiude con un mandarino.
Poi arriva la zuppa inglese della
mamma di Sandra, e non resiste. A
tavola si è parlato e molto: «Di fab-
brica, lavoroesicurezza-spiegaVel-
troni - ma anche della lunghezza
delle pratiche per le adozioni». All'
ordine del giorno, aggiunge il sin-
daco «anche i problemi di Piombi-
no e i temi nazionali». Siamo quasi
al caffè, Mirko consegna a Veltroni
foto e materiale di un'associazione
che segue i Saharawi e la lettera di
un operaio della Lucchini. Da par-
te sua e di sua moglie, un libro di-
storie di adozioni. Compaiono vin
santo, cantuccini e bigné, ma non
c’è tempo: dalla finestra ecco leno-
te di «Mi fido di te» e nello spiazzo
un microfono «si è materializzato
spontaneamente» scherza Veltro-
ni.È l’oradel«comiziodicondomi-
nio», dei ringraziamenti, e il pull-
man riparte per Livorno. Mirko e
Sandra sono contenti: «Una bella
chiacchierata» dice lei. E gli avan-
zi? «Li metto all'asta - ride Mirko -
così ci si paga il gasolio per il bus».

Il candidato premier del Pd in Toscana. Alle critiche
di Bertinotti risponde: dà fastidio il dato della rimonta,

che avviene pescando consensi anche a sinistra

Allora onorevole
Giulietti, si candida
con Di Pietro e lascia il
Pd?
Non sono iscritto al Pd.
Di Pietro mi ha proposto
unacandidatura inquan-
to portavoce di Artico-
lo21 e perché condivide il nostro manife-
sto su libertà, qualità e legalità nei media.
La sua proposta prevede la nostra più tota-
leautonomia,nessuna adesioneal suopar-
tito. Idv condivide il programma del Pd e
farà un unico gruppo parlamentare. Non
mi sarei mai candidato contro Veltroni, il
nostro rapporto è ottimo da20 anni. Quel-
la di Di Pietro è stata una scelta condivisa

col Pd, non sono un uomo di rottura.
E allora perché corre con l’Idv?
Per Di Pietro è più facile, rispetto ad altri,
condividere la nostra proposta sui media:
risolvere il conflitto di interessi e applicare
lesentenzedellaCorteeuropeaedellaCor-
te Costituzionale, superare il duopolio tv,
far uscire i partiti dalla Rai e da Mediaset.
Nel Pd c’era rissa per le deroghe, e io non
l’honeppurechiesta:abbiamosceltounal-
tropercorsoperchél’Idvèpiùconvintadel-
le nostre proposte.
E Veltroni no?
Sta tentando di dare una speranza alPaese,
ma i temi delconflitto di interessi e della li-
bertà dei media restano troppo sullo sfon-
do. Walter parla molto di discontinuità:

per i media significa risolvere questi nodi,
nonaccantonarli.Bastaconlerassicurazio-
ni a Mediaset e Rai. Una pattuglia di parla-
mentari che si batta su questi temi, in mo-
doliberoeancheradicale, saràutilealpros-
simo parlamento.
Com’è andata con Di Pietro?
Lui ha scritto una lettera al sito di Articolo
21,e si è apertauna discussione in rete.De-
ciderò solo al termine di questa consulta-
zione, ma sto ricevendo molti incoraggia-
menti,daBiceBiagiaMarcoTravaglioeFe-
derico Orlando.
Lei è d’accordo con Di Pietro che vuole
una sola rete per Mediaset o col Pd?
Sarebbeutileripartiredallepropostedelmi-
nistro Gentiloni, un punto di incontro ra-
gionevole. Il voglio che su questi temi non
scenda il silenzio.

GIUSEPPE GIULIETTI Il portavoce di Articolo21: Veltroni è d’accordo, con lui nessuna lite

«Corro con Tonino ma non contro il Pd»

«Noi siamo Davide contro Golia, ma credo
che l'Italia stia per girare l'interruttore»

A seguirlo anche il regista Virzì, ma non è candidato

IN ITALIA

Veltroni: «Stiamo prendendo voti da tutti»
Al «Pais»: «Siamo una forza riformista, non di sinistra». Polemiche. La replica: il Pd è di centrosinistra

Walter Veltroni durante la sua visita a Piombino Foto di Franco Silvi/Ansa

■ di Andrea Carugati / Roma

A PRANZO CON LA FAMIGLIA LAMI

Ovosodo, menu toscano
e le cassette dell’Unità

VERSO IL VOTO

L’INTERVISTA

■ di Valeria Giglioli / Piombino

I simboli presentati per le elezioni politiche
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■ di Maria Zegarelli inviata ad Agrigento

LA MADRE E LA SUA TERRA Il Tempio

della Concordia di una bellezza struggente e

una provincia, Agrigento, che muore di sete.

La Sicilia è la sua terra: qui è nata, qui ha stu-

diato, qui è entrata

per la prima volta in

una sezione del Pci.

Sarà per questo lega-

me con la sua terra, sarà perché è
l'inizio della campagna elettora-
le, ma Anna Finocchiaro, la lady
di ferro di Palazzo Madama, in
corsa per il governo della Regio-
ne, ha la voce rotta dall'emozio-
nequandosale sulpalcoallestito
nelgiardinodell'hotelVillaAthe-
na per il suo "Discorso ai sicilia-
ni". Poco prima, su nella stanza
chesi affaccia sullaValle,mentre
posavaperunserviziodi "Iodon-
na", il magazine del Corriere, ha
scritto una frase su un foglio;
"Oggi 1 marzo 2008 inizia l'av-
ventura. Giornata bellissima e
ventosa".Hasceltounluogosim-
bolico per questa corsa che sem-
bra impossibile con il centrode-
straquotatobenoltre il60%.Die-
troilpalcoilpassato, "quantaglo-
ria, quanta storia", davanti c'è il
futuro, perché basta con "Cuffa-
ro dopo Cuffaro e poi ancora
Lombardo. Noi abbiamo biso-
gnodicambiare".Quandohaan-
nunciatolasuacandidaturaaRo-
ma ha evocato il mito della ma-
dre, il più antico di questa terra.
"Voglio prendermi cura con voi
della Sicilia, come farebbe una
madre, per questo vi chiedo di
stareconme,connoi, conleper-
sonechecicredono,perchébiso-
gna crederci". Credere che si può
sconfiggere Cuffaro e il dopo
Cuffaro, cioè Raffaele Lombar-
do, pronto a mantenere lo status
quo, alleato con il Pdl di Berlu-
sconi e l'Udc di Casini. Veltroni
da Spello, Finocchiaro da Agri-
gento scelgono il paese vero,
non di cartapesta, e si rivolgono
al Paese che vuole cambiare.
"Noi ce la possiamo fare", dice a
questaplateacompostadagiova-
ni e meno giovani, di ex dc, ex
ppi, ex margherita, ex ds, Pd, Si-
nistra Arcobaleno, il centrosini-
stra al completo, compresa l'Idv
di Di Pietro che fa un tifo da sta-
dio. "Grazie a Rita - dice quando
arrivaBorsellino,designatapresi-
dente del Consiglio della Regio-
ne in caso di vittoria - che condi-
viderà con me il compito di go-
vernare la Sicilia". La tensione
con la Sinistra Arcobaleno si è
sciolta,l'abbraccio sul palco do-
po il discorso, tra le due donne
chevoglionoconquistare iprimi
posti della politica isolana, "ma-
schia" da sempre, mette una pie-
tra sulle polemiche e rilancia la
coalizione di centrosinistra.
Parla di fatti concreti: delle prati-
che insabbiate se non stai dalla
parte di chi vince, delle imprese
che si ribellano a chi impone il
pizzo e ringrazia Confindustria
siciliana per il lavoro fatto al ri-
guardo, della disoccupazione
che fa fuggire i giovani, dello
sperpero del denaro pubblico,
delle assunzioni clientelari, dei

malidellaSiciliacheinquestian-
ni di "gestione Cuffaro" non so-
no mai stati curati. "Mi impe-
gno". Lo ripete una, due, dieci
volte. Lavorare per far tornare la
Sicilia ad essere "il sale della ter-
ra". Entro 6 mesi dalle elezioni
unacommissione"dialtissimoli-
vello"permettereapuntounpia-
nostrategicoperrenderepiùeffi-

cienti gli uffici amministrativi",
una legge sui tempi e la traspa-
renza della burocrazia. "Buona
amministrazione e buona politi-
ca sono complementari e inscin-
dibili", anche qui nella Regione
che spende 2167 milioni di euro
per la pubblica amministrazione
che non funziona, contro i 626
della Lombardia: che spende

627 milioni per la formazione e
lo studio e poi oltre il 50% degli
aventi diritto alla borsa di studio
nonpossonousufruirne;chesot-
to la voce turismo conta 300 mi-
lioni di euro l'anno contro i 51
della Toscana "e i risultati sono
sotto gliocchi di tutti". Si appella
alla dignità dei siciliani per cam-
biarepagina esi impegnaa costi-

tuire, entro tremesidalla sua ele-
zione, un Osservatorio sulla spe-
sa pubblica siciliana, perché
"quel denaro" oggetto oggi di "fi-
nanza allegra" è "sacro, è di tutti
noi". Le figlie Miranda e Costan-
za,20e14 anni, laascoltano me-
scolate tra la folla e applaudono.
Rendere conveniente la legalità,
dice la mamma dal palco. Una

mamma tanto battagliera e de-
terminataquandoparladipoliti-
ca,quantorestiaamettersi inpo-
sadavantiai flash. Inquestagior-
nata intensa iniziata con l'inagu-
razione dell'Anno Accademico a
Catania, ospite d'onore il presi-
dentedelSenato, si rilassadavve-
ro soltanto di fronte ai Templi.
"Che bello", commenta a voce
bassa mentre ascolta le sue can-
zoni preferite cantate da Gianna
Nannini e Fiorella Mannoia.
Dotare le impresediuncertifica-
to di qualità: qualità per chi non
paga il pizzo, paga le tasse e tie-
ne i dipendenti in regola, rispet-
ta le norme di tutela ambienta-
le, assume i giovani. E qualità
della vita in una regione come
questa non vuole dire Ponte sul-
lo Stretto, "che non è una priori-
tà, almenoperme",madotare le
personedi autostrade e strade si-
cure,di tariffeaereeagevolate,di
autostradedelmare,di tratte fer-
roviarie adeguate e moderne.
"Non è un fatto ideologico, né
simbolicodirenoalPonte".E'co-
noscere le province e i loro pro-
blemi. Acqua, rifiuti, infrastrut-
ture: ne sono nati di commissari
e commissioni con Cuffaro. Il ri-
sultato è che oggi ci saranno pu-
re 200 dipendenti - a fornte dei
15 iniziali - nel comitato per
l'emergenza rifiuti. L'emergenza
è rimasta, ogni anno se ne van-
no 500 milioni di euro per paga-
regli stipendie laSicilia staalpe-
nultimo posto in fatto di raccol-
ta differenziata.
Al lavoro, annuncia, dedicherà
un discorso a parte, sta lavoran-
do con economisti dell'universi-
tà di Catania, il programma in
via di elaborazione, ma gli obiet-
tivi sono chairi fin d'ora: rico-
minciare dal merito. Poi, via da
Agrigento, verso Canicattì, per
l'inaugurazione di una sezione
del pd, piena zeppa di gente.

■ di Marzio Tristano / Palermo

Agrigento, nella Valle dei Templi inizia il viaggio
della candidata a governatore per il centrosinistra

«Ce la possiamo fare a vincere»

«Voglio curare la Sicilia come una madre»
Anna Finocchiaro apre la sua campagna elettorale: bisogna cambiare, crediamoci

Il candidato del centrosinistra alla Regione siciliana, Anna Finocchiaro, apre la sua campagna elettorale nella Valle dei Templi di Agrigento Foto di Palazzotto/Ansa

Veltroni ha detto «siamo
riformisti, non siamo di si-
nistra»? «È reo confesso, se
veramente ha detto quella
frase a El Pais», dice Berti-
notti. Il candidato premier
della Sinistra arcobaleno ha
scelto il castello di Ottavia-
no, un tempo appartenuto
al boss Raffaele Cutolo, per
l’apertura della campagna
elettorale in Campania. Ai
giornalisti, che gli hanno
chiesto un commento sulla
strategia di Veltroni, Berti-
notti ha rispostobocciando
la possibile candidatura del
presidentediFedermeccani-
caMassimoCalearonelle fi-
la del Pd, «partito delle clas-
si dirigenti»: «Il contratto
dei metalmeccanici è costa-
to fatica e scioperi, che a
mille euro al mese pesano
tantissimo,proprioperlare-
sistenzadiFedermeccanica.
Imetalmeccanicihannodo-
vuto battersi contro Fe-
dermeccanica per conqui-
stare il contratto messo in
discussione. Vedere questa
politica rappresentata dal
Pd francamente mi fa im-
pressione».

L'erede non bacia, stringe geli-
damente la mano. Non dà del
«tu», offre e pretende rigorosa-
mente il «lei». Non festeggereb-
bemai una sentenza,né dicon-
dannanédiassoluzioneconun
vassoio di cannoli e mai indos-
serebbe una coppola, neanche
per scherzo. Il potere, per lui, è
una cosa estremamente seria,
da coltivare anche alle 4 del
mattino, nelle riunioni periodi-
camente convocate con i suoi
fedelissimi.Sparitodalpalcosce-
nicosicilianoilvoltoroseoebo-
naccione del suo amico Totò
Cuffaro, condannato a 5 anni
per favoreggiamento a singoli
mafiosi, il nuovo messia sicilia-
nodel centrodestraha ilvisoar-
cignoemaisorridentediRaffae-
le Lombardo, 59 anni, psichia-
tra forense, erede unico con la
benedizione di Berlusconi di
un sistema che in Sicilia è una
gigantesca fabbrica di voti.
Tramontato il cuffarismo, im-
mobilità democristiana tra baci
e cannoli senza un'idea di svi-
luppo,si apreora la stagionedel
«lombardismo», in nome della
rivendicazione dell'autonomia
sicilianaaiconfiniconil separa-
tismo, ed in perfetta continuità
con il passato: i due provengo-
no dallo stesso vivaio, quello
dell'ex ministro Lillo Mannino,

democristiano doc con la pas-
sione del potere impigliato, co-
me i suoi due pupilli, nelle ma-
gliedellagiustizia.EcomeMan-
nino anche Raffaele Lombardo
haconosciuto il carcere per ben
due volte, dalle quali, però, è
uscitoconilbollodiunaassolu-
zione. Accade in piena Tangen-
topoli, nel '92, quando dalla
sua segreteria politica uscirono
inanticipoitemiperunconcor-
so di medici alla Usl 35. Le indi-
cazioni per gli «amici» erano
moltoprecise: icandidatiavreb-
berodovutoscrivereunaparola
di due lettere, cancellata, all'ini-
zio del secondo e dell'ottavo ri-
go. La guardia di finanza trovò
gli elaborati «taroccati», Lom-
bardo fu condannato a un an-
no e mezzo in primo grado e
poi assolto in appello.
Due anni dopo, però, tornò in

carcere, insieme ad altri big del-
la politica siciliana, Salvo Andò
eRinoNicolosi,dopo che ilpre-
sidentedell'InterPellegrini rive-
lòdiavereversatoaduncomita-
to di politici cinque miliardi di
lire per aggiudicarsi l'appalto
dellamensadell'ospedaleVitto-
rio Emanuele di Catania. Lom-
bardo venne accusato di corru-
zione, ma il reato venne deru-
bricato in finanziamento illeci-
toaipartiti edichiaratoprescrit-
to.
Siamo nel 1999 e don Raffaele,
già assessore regionale agli enti
locali,decidedi ripartiredall'Eu-
ropa, facendosieleggerenelle fi-
le dell'Ccd, da dove ricomincia
il suo paziente lavoro capillare
nel territorio catanese, divenu-
to oggi il quartier generale del
suoimperopolitico:donRaffae-
le controlla 5 deputati e 3 sena-
tori, 18 parlamentari regionali,
80sindaci,97assessoricomuna-
li e 288 consiglieri, 21 assessori
provinciali e 39 consiglieri. Ha
il controllo totale e dettagliato
di ogni ospedale della Sicilia
orientale,decidenominediam-
ministratori, primari, infermie-
ri e barellieri, ha fatto assumere
oltre 2000 precari nelle aziende
eneiconsorzi pubblici:delleac-

que,delvino,dei rifiuti,dei fore-
stali. Ha «incoronato» numero-
si burocrati regionali, commis-
sarideiconsorzidibonifica,ver-
tici dell'Ato rifiuti, amministra-
tori della Fondazione Banco di
Sicilia,delle aziendepartecipate
del Comune di Catania, degli
istituti autonomi delle case po-
polari, delle cooperative e della
Protezione civile.
Nel 2000 è vicesindaco di Cata-
nia ed eletto presidente della
provincianel2003,caricacheri-
copre ancora; nel 2004 viene ri-
confermato europarlamentare,
nelle file dell'Udc, dopo le di-
missioni di Cuffaro.
Ma la sua gestione è duramente
attaccata dall'interno e nel
2005 è costretto ad andare via
trascinandosidietrounelettora-
to nelle sue punte più illumina-
te affamato di nuove prospetti-

ve e diffidente nei confronti dei
partiti tradizionali. Nasce così il
sogno autonomista, con la be-
nedizione di Umberto Bossi:
«Questo Raffaele Lombardo mi
sembraunabravapersona,oggi
èstatounbuoncolloquio.Que-
ste sono cose che si mettono in
piedioggi eche renderanno nel
tempo», dirà il leader padano
dopo averlo incontrato.
Nell'aprile 2005 nascono quat-
tro liste, tra cui il Movimento
per l'Autonomia che, racco-
gliendo complessivamente il
20% circadi voti, si rivelano de-
cisive per rieleggere Umberto
Scapagnini (Forza Italia) sinda-
codiCatania.Malepoliticheso-
no alle porte, l'esito si annuncia
imprevedibile e la collocazione
del Movimento resta ancora in-
certa:donRaffaele incontraFas-
sino e in Sicilia lascia che i suoi
corteggino il centrosinistra:
«Comepuòunassessoredel go-
verno regionale fare un comi-
zioconideputatidelcentrosini-
stra?» si chiedeva Filippo Dra-
go, uno dei dissidenti dell'Udc
catanese.
Il resto è storia recente: inSicilia
lastelladiCuffarotramontasot-
toi colpideigiudici,donRaffae-
le lo consola e lo consiglia: «Di-
mettiti, e prenditi un poco di ri-
poso». Adesso, ci pensa lui.

IL CANDIDATO DEL CENTRODESTRA

Non cannoli, ma solide realtà
La fabbrica di voti di Raffaele Lombardo

Certificato di qualità per le imprese che non pagano
il pizzo, pagano le tasse e tengono i dipendenti

in regola, rispettano le norme di tutela ambientale

IN ITALIA

BERTINOTTI
«Calearo candidato
mi fa impressione»

Sanità, Abruzzo
indagati
Del Turco
e 7 assessori

VERSO IL VOTO

Non ha lo stesso stile
di Totò Vasa Vasa
Ma viene dalla stessa
scuola. Quella
di Lillo Mannino

Nel 2005 l’Mpa
ebbe il 20% a Catania
Nella sanità controlla
dirigenti e assunzioni
nomina burocrati regionali

Il «Discorso ai siciliani»
La prima sfida
all’alleato
di Berlusconi
Lombardo

■ La magistratura di Pescara ha
inviato una informazione di ga-
ranzia al presidente della Regione
Abruzzo,Ottaviano DelTurco, e a
sette dei 10 assessori regionali di
cui si compone la giunta, nella
quale si ipotizza il reato di abuso
d’ufficio in relazione alla delibera
58 del 29 gennaio scorso nella
quale si autorizzava un atto di
transazione di 14 milioni di euro
alla Deutsche Bank, che aveva a
sua volta versato tale cifra al grup-
po sanitario «Villapini» dell’im-
prenditoreVincenzoAngelini.Ol-
treaDelTurcosonoindagatiglias-
sessori, tutti in quota Partito De-
mocraticoBernardoMazzocca(Sa-
nità),TommasoGinoble(Traspor-
ti), Marco Verticelli (Risorse agri-
colee forestali), FrancoCaramani-
co (Urbanistica) e Giovanni
D’Amico (Bilancio), Mimmo
Srour dell’Udeur (Lavori Pubbli-
ci), Fernando Fabbiani del Pdci
(Istruzione). Non sono indagati il
vicepresidentedellaRegione,Enri-
co Paolini,Valentina Bianchi (Pd)
eBettyMura(Prc)cheeranoassen-
tialmomentodellavotazionedel-
ladelibera. Il contrattodi cessione
dicreditotra«VillaPini»e laDeut-
sche Bank era scaduto nel 2007 e
la banca ha presentato alla Regio-
ne una richiesta di interessi di un
milione di euro, oltre ai 14 ogget-
to della transazione. Tranquillo
Del Turco, per il quale la cosa «si
chiarirà in pochissimo tempo».
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■ / Roma

■ di Toni Fontana inviato ad Assisi

SCUDI CROCIATI Si commuove, il segreta-

rio Udc Cesa, nel presentare Casini candida-

to premier per l’Unione di centro. Sigla che

conterrà il patto con la Rosa Bianca e candi-

da Ciriaco De Mita ca-

polista in Campania.

Il Pdl dice no a Ma-

stella e lui va da solo.

Pierferdinando Casini ha scelto
l’Auditorium di Santa Cecilia per
presentare il programma, Berlu-
sconi si era fatto benedire sotto al
Cupolone. Il leader Udc sfida il
«duopolio» Pd-Pdl, quel «Veltru-
sconi»cheescludeglialtridalgio-
co democratico.
Pier si lancia contro i poteri forti
(suocero a parte), critica il «gatto-
pardismo» e si autoesalta come
«Davide contro Golia» incorag-
giato dai sondaggi: «Ce la possia-
mo fare» è la variazione del «we
can»di Walter-Obama. Riguardo
al «voto utile» che Pd e Pdl chie-
dono agli elettori, Casini fa
l’esempio delle elezioni già nel
mirino degli osservatori interna-
zionali: «Anche Putin in Russia
parla di voto utile ma se qualcu-
nosperadi trasformarel'Italianel-
laRussiadi Putin, se qualcunoha
nostalgie di questo genere, noi
noncistiamo».PeròPiernonlesi-
nabacieabbracciaLucianoMog-
gi, presente in sala.
Berlusconi, parlando di gazebo
in gazebo a Bari, torna all’attac-
co: «Se votate i partiti piccoli fate
avanzare Veltroni e rischiate di
far vincere la sinistra».
Cesa si commuove quando pre-
senta Pier: «Non ci siamo vendu-
tienoncivenderemomai.Abbia-
mo saputo dire no a chi voleva
annullarci».Casini fabrillarenel-
l’Auditorium «cinque stelle pola-
ri: autorità, merito, senso del do-
vere, qualità e difesa della vita».
Lamaggiorpartedeipunti riguar-
da lafamiglia.AnchePierannun-
cia che non ha «la bacchetta ma-
gica» contro la crisi economica
in arrivo. E, cita Kennedy: «Non
chiedetevi solo ciò che il Paese
può fare per voi, ma anche ciò
che voi potete fare per il Paese».
Ilcentrocominciaaprenderefor-
ma: «L'accordo con l'Udc c'è. I
candidatidellaRosaBiancacorre-
ranno con l'Udc sotto un unico
simbolo»: a dare l’annuncio è Sa-
vino Pezzotta per la Rosa Bianca,
manellaneoformazionedei fuo-
riuscitiUdc Tabacci e Baccini tut-
tosideveancoradefinire, siaspet-
tano la «costituente di centro»,

ma gli udiccini rimandano a do-
po il voto.
L’Udc ha depositato ieri al Vimi-
nale il simbolo (è al 126˚ posto):
scudo crociato «Libertas» con le
scritte «Casini presidente» e
«Unionedicentro»(l’acronimoè
sempre Udc). Ci sarà in tutte le
circoscrizioni di Camera e Sena-
to.Anche laRosaBianca in serata

ha depositato il simbolo della ro-
sa,appunto,maconlascritta«Ta-
bacci presidente», per la serie,
nonsisamai...Particolarenonin-
differente e da definire: Sulla
scheda ci sarà solo il logo Udc
con Casini presidente? probabil-
mente sì. Già decisa, invece, la
candidatura di Ciriaco De Mita
come capolista Udc in Campa-

nia. E al Viminale di scudi crocia-
ti che ne sono altri due: della Dc
di Pizza e di quella di Sandri.
Ad essere rimasto da solo è Cle-
mente Mastella. Nonostante le
promesse,Berlusconihapresoat-
to dei veti di Fini e della Lega:
«Con Mastella è chiuso, Non c'è
sintonia tra l'immagine rappre-
sentata da un certo modo di far

politica e il sentimento del Popo-
lo della libertà», ha detto Silvio a
Telenorba. Escluso anche un ac-
cordo con Casini, il leader del-
l’Udeur ha deciso di presentarsi
da solo come candidato premier
e ha depositato il simbolo del
campanile. Clemente contro tut-
ti sipreparaaraccogliere«ognire-
folo» nella lotta col «vento alle

spalle», scrive sul blog, sperando
che «nessuno voti Berlusconi»
del quale conserverebbe il foglio
con il patto siglato da Silvio sulle
candidature assicurate all’Udeur
prima che facesse cadere il gover-
no. I fans di Clemente in rete gli
dicono «sbagliato andare da so-
lo». Fini invece apprezza la «di-
gnità politica» di Mastella.  n.l.

DI ROBERTO COTRONEO

◆ Ebbene sì, lo confesso: sono pazzo di Berlusconi. Non lo
voto, naturalmente, e vi diffido simpaticamente dal farlo se
non altro perché «abbiamo già dato» e lui ha già preso, e
continua a prendere. Ma quel che è giusto è giusto:
Berlusconi, che quando vuole è un monumento alla
menzogna, è anche un fiero combattente della Verità contro
l'Ipocrisia che attanaglia questo Paese. Ieri, sulla prima
pagina di Libero, ce lo ha detto senza ambagi né
infingimenti, un autentico spettacolo: «In Parlamento chi
lavora sono 30 persone. Tutte le altre devono essere lì, leali
(voleva dire sicuramente "fedeli", ndr.), e devono essere
presenti dalle 9 del mattino alle 9 di sera». Come i casellanti,
chiosa giustamente il giornale. Ora, dato a Cesare o a
Berlusca quello che è suo, riassunto perfettamente dalla
strofa del Belli «io so' io e vvoi nun zete un cazzo», da «I
sovrani del mondo vecchio» titolo perfettamente adeguato
al Nostro, ci sarebbe quel piccolo particolare dei
rappresentanti del popolo. Se ha ragione Berlusconi nella
veste di Mister Antipocrisia, andare a votare dei casellanti è
davvero fatica sprecata, se ha torto fate delle liste che gli
diano torto nella realtà. Per favore.  Oliviero Beha

«Io so' io e voi
non siete un c...zo»

SEGUE DALLA PRIMA

Clemente Mastella è cresciuto con
quel mondo. Prendendosi tutti i
vantaggi possibili di un'epoca un
po' molle e sfuggente, bonaria edi-
stratta.GiornalistaallaRai, senza
aver quasi fatto il giornalista.
Portavoce di Ciriaco De Mita, l'in-
tellettualedellamagna grecia,uno
conl'ariadaragazzosveglio,apas-
seggiare sue giùper il transatlanti-
co con il suo leader.Unoche sareb-
be stato condannato alla seconda
fila, anche alla terza, eternamen-
te, non fosse stato per la seconda
Repubblica, in cui si è inserito co-
me poteva. Ovvero con i suoi voti
beneventani.Riproducendomodel-
li politici edi potere ancestrali, vec-
chi edefunti.Queimodelli gli han-
no dato alla testa. Il califfodi Cep-
paloniquestavoltanonce l'ha fat-
taperchéc'èunpuntopericolosissi-
mo che non si può superare. Un
punto che ti dice che sei diventato
vecchio d'un tratto. Quando non
capisci l'elettorato, né il paese.
Clemente Mastella è di quei politi-
ci che ritengono il potere qualcosa
di eterno, di dato, indipendente-
mente da tutto. Mastella ora non
lo vuole nessuno. Berlusconi gli ha
detto di no, Fini gli ha detto di no,
e lui corredasolo.Anche lui. Il gior-
no che Veltroni annunciò che sa-
rebbe andato da solo con il Pd alle
elezioni, se lo ricordano ancora in
moltiquantogridavaMastellapri-
ma dell'inizio del consiglio dei Mi-
nistri: «Veltroni vuole fregare me,
e io frego lui». La moglie era già ai
domiciliari, e come dicono nel suo
entourage: «Clemente ha passato
due giorni a pensare che sarebbero
stati arrestati tutti. Vedeva il bu-

io».
Però quello che oggi sembra il più
fregato è proprio lui. Lui quello che
ha tradito: e chi tradisce una volta
può tradire sempre. Ma soprattut-
to: lui quello chenonèmodernote-
nerselo vicino. Perché con i suoi
paltò democristiani, con quell'aria
diun'Italia chenonc'èpiù ti faper-
dere voti. Perché d'un tratto non
ha più appeal, anzi. Ed è meglio
scrollarselodidosso, tantoperquel
conta.
Eppure contava. Eccome se conta-
va. Era il primo pensiero di Prodi
alle otto del mattino. Se gli crolla-
va Mastella, gli crollava il gover-
no. Infatti, è andata proprio così.
Era al centro della vita politica ita-
liana, nonostante avesse imbarca-
to Cusumano e Barbato. Era invi-
tato come star in tutte le trasmis-
sioni televisive. Ogni volta che si
muoveva pareva un elefante, ma
pazienza.Chipotevadirgli qualco-
sa?Epoi era ilMastella simpatico,
quello che certi venerdì pomerig-
gio,quandotutti i deputati scappa-
vano da Montecitorio, si metteva
nel cortiledellaCamera, con i gior-
nalisti, ed era tutta una battuta,
un pettegolezzo, un far capire che
quelli come lui, la politica, la san-
no fare davvero. Mica come quei
montanari dei leghisti, o quei fi-
ghettidel centrosinistra.Glibasta-
va un'occhiata, un fruscio di paro-
le, per sapere quale direzione pren-
dere.
Il Mastella giornalista tra i giorna-
listi, popolare tra il popolo delle
sue terre, il Mastella che sì, un po'
di clientelismo. chi non lo fa. Ma
poi alla fine, volete mettere, Cle-

mente è uno che se può ti aiuta
sempre. E così sembrava potesse
durare in eterno. Non aveva quali-
tà politiche, non aveva particolari
qualità intellettuali, eccetto una
laurea in filosofia, non aveva mai
scritto libri degni di nota, non era
statoungiornalistaconservizipas-
sati alla storia. Non si ricordano
leggi Mastella degne di qualche
considerazione, solo negli ultimi
tempi si stava impegnando in una
riforma della giustizia che lui stes-
so ha interrotto facendo cadere il
Governo.
L'uomo senza qualità si rendeva
utile per rimettere in equilibrio gli
squilibri della politica, indiririz-
zando quei quattro voti (veri e pro-
pri) che avevaavantaggio diunoo
dell'altro. E poi quel partito,
l'Udeur, il partito del campanile,
un brand, direbbe un pubblicita-
rio, più decotto dell'etichetta dello
Stock84.Unacosachenonhanes-
sun interesse, che nessuno capisce
che cosa è, che sembra buono per
lemummiedelmuseoegiziodiTo-
rino. Nell'epoca di una comunica-
zioneacolpidi slogan,nonsi ricor-
da un solo slogan di Mastella, e
neppure una battuta degna di no-
ta, tipoquellediAndreottiodiFan-

fani. L'uomo senza qualità forse
diqualitàneavevaunasola.Quel-
ladiundecentebuonsenso,quella
di essere un centrista, un giova-
ne-vecchio democristiano, che alla
fine non rappresentava niente di
piùdiquello cheera.Unoche tipo-
teva anche stare simpatico, e che
troppidanninonneavrebbepotuti
fare, visto che il suo interesse pote-
va anche coincidere con l'interesse
collettivo.
Inveceno, a un certo punto i danni
lihafatti:hafattocadereungover-
no per motivi personali. Ha fatto
un favore all'opposizione. È anda-
to a raccontarlo in televisione da
Vespa con una faccia che persino
un bambino avrebbe capito che
non era in buona fede. E adesso?
Adesso è solo. Scaricato a destra,
scaricato a sinistra, scaricato al
centro, persino lì. L'uomo senza
qualitàhabuttatoalleortichepote-
re e buon senso. Nessuno dice più:
in fondo è simpatico. Nemmeno
un comico troverebbe un modo per
prenderlo in giro. Perché non si rie-
sce a fare neppure quello.
Corre da solo Mastella. Dopo che
tutti sono partiti senza lui. Sostie-
ne che luinonchiede l'elemosinaa
nessuno, e vuole presentare liste
dell'Udeur in tutta Italia. Ma sem-
bra ormai un calciatore all'ultima
partita, uno per cui il campo è di-
ventato improvvisamente troppo
grande.Unoche stava avanti e che
è rimasto indietro all'improvviso.
Uno che si fa espellere al 93esimo
per un fallo inutile. Che non serve
a nessuno, neppure a lui.
 
 roberto@robertocotroneo.it

IL RITRATTO Era l’ago della bilancia. Poi l’ha rotta. Ha tradito tutti, e ora nessuno lo vuole più

L’autogol di Clemente

«Siamo come Davide contro Golia» dice
il leader. Poi abbraccia Moggi. L’Udc

cambia il suo simbolo in «Unione di centro»

Casini sfida il duopolio: ce la faremo
De Mita capolista Udc in Campania. Berlusconi molla Mastella, e lui corre solo: non chiedo l’elemosina

«Torneremo in Parlamento: saràunabattagliadurama non re-
steremo fuori dalla vita politica del Paese». Così Enrico Boselli, che
ieri a Genova ha confermato la decisione del Pd di correre da solo.
Boselli, che sarà candidato premier, ha rinunciato al suo interven-
to,cedendolaparolaaunoperaio30ennedell’Ilva.«OggiperGeno-
va è una giornata di lutto e dobbiamo rispettarlo dedicando questa
giornataaglioperaichestannomanifestando».«Riprendiamoilno-
stro cammino qui a Genova- ha concluso- dove oltre un secolo fa i
socialisti hanno iniziatoa essere utili all’Italia. La lotta allemorti sul
lavoro sarà il primo nostro impegno alla Camera e al Senato».

Berlusconi dai gazebo avverte: chi vota
per i piccoli partiti favorisce la vittoria di Veltroni

e del centrosinistra. L’Udeur: nessuno voti Silvio

IN ITALIA

I pacifisti discutono se fare ancora la Perugia-Assisi
E scrivono anche a Veltroni che risponde: dovete continuare a far sentire la vostra voce e il Pd sarà al vostro fianco

Il leader dell'Udc, Casini, durante l’apertura della campagna elettorale Foto Ansa

SOCIALISTI
Boselli: «Primo impegno combattere le morti sul lavoro»

Ministro della Giustizia
era tra gli uomini
più potenti d’Italia. Poi
ha sfasciato tutto e tutti
lo hanno scaricato

L’ex portavoce
di De Mita, il politico
mediano senza
qualità se non una
galleggiare

VERSO IL VOTO

I pacifisti si arrendono? I ragazzi
con le magliette del Che e le cami-
cie celesti degli scout non marce-
ranno più contro la guerra, per la
pace in Medio Oriente e contro il
dilagaredell’Aids in Africa?Le spe-
ranze si sottomettono al cinismo?
Pare impossibile, ma di questo si è
parlato per due giorni nella citta-
della “pro civitate christiana” di
Assisi, a due passi dalla rocca e dal
sacro convento. Solo cinque mesi
fa lungo la strada che costeggia lo
storico “salotto” del pacifismo,
hanno sfilato 200mila giovani
giunti al capolinea dopo avermar-
ciato per 23 chilometri tra Perugia
e Assisi. Quel giorno il Tg3 mandò

in diretta le immagini lungo tutto
il percorso, e, all’indomani, tutti i
giornalidedicaronotitolivistosial-
l’avvenimento. Eppure, proprio
dal 7 ottobre è partita la riflessione
che ha coinvolto alcune centinaia
di pacifisti riuniti, per iniziativa
della Tavola, nella cittadella. Fla-
vio Lotti, leader del movimento,
pur non accettando la definizione
non nega che all’orizzonte ci sia
“lo sciopero della marcia”, parla
apertamente di necessità di
“mettere in gioco” la storica sfilata
ideata negli anni 60 da Aldo Capi-
tini: “E’ tempo di superare le ritua-
lità - dice il coordinatore della Ta-
vola - di chiederci qual è l’efficacia

politica di questo evento”. Perché
questodubbioattraversaunmovi-
mento che ha fatto della lotta
“alla mala politica e all’antipoliti-
ca” le sue bandiere?
FalvioLottieGraziaBellini, rappre-
sentantedellacomponentecattoli-
ca, non fanno mistero delle diffi-
coltà ed hanno scritto una lettera
aperta a Walter Veltroni, nei gior-
ni scorsi in visita a Perugia: “Dopo
tanti anni di generoso impegno -
vi si legge - dopo l’ennesima mar-
cia Perugia-Assisi, ci vogliamo in-
terrogare sull’efficacia politica e
culturaledelmovimentoper lapa-
ce. Marceremo ancora da Perugia
ad Assisi? Per ottenere cosa? A che
cosa serve marciare per la pace se
la politica è sempre più cieca e sor-

da? Ieri sera, mentre il meeting af-
frontava i temi della politica inter-
nazionale, è giunta alla cittadella
una lettera del leader del Pd che si
rivolge ai coordinatori della Tavo-
la. Veltroni ricorda che “in questi
anni la Tavola della Pace ha sapu-
to trovare nelle contraddizioni e
nelle pieghe della società il biso-
gno senza voce di giustizia e diritti
ed ha suggerito il confronto per ri-
spondere al conflitto, il dialogo
per superare lo scontro“, cita la
“comunità aperta“ che il fondato-
re del movimento pacifista, Aldo
Capitini, indicava come obiettivo
e aggiunge: “Amos Oz scrive che il
compromesso è considerato da al-
cuni come una mancanza di dirit-
tura morale, ma che nel suo mon-

do, quella parte di mondo segnata
da troppe cicatrici aperte che an-
che in queste ore continuano a
sanguinare, la parola compromes-
so è sinonimo di vita. L'impegno
per la pace se non vuole restare
enunciazioneparteda questecon-
siderazioni. Il movimento per la
pace - conclude - deve continuare
a far sentire la propria voce, a mar-
ciare da Perugia ad Assisi e anche
noi lo faremo come abbiamo fatto
in questi anni. Verso chi ci pone
domande sulla pace e la giustizia,
verso chi chiede risorse per i diritti
umani e la lotta alla povertà, l'im-
pegnodelPartito Democraticoco-
mincia camminando insieme fi-
no ad Assisi e proseguirà nella pra-
tica politica”.

L’ex Guardasigilli ai tempi della Dc con CasiniMastella all’epoca in cui era ministro con Berlusconi
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È SOLO un piccolo frammento di plastica ro-

sa sbiadita, ma per gli inquirenti che lavorano

sulla morte di Ciccio e Tore è una carta fonda-

mentale che aiuterà a fare chiarezza su molti

aspetti relativi alla

morte dei due fratelli-

ni di Gravina in Pu-

glia. Perché quel pal-

loncinochela scientificahatro-
vato nelle tasche di Francesco
Pappalardi (come aveva antici-
pato ieri l'Unità), secondolapro-
cura di Bari, è la conferma delle
testimonianzaresedatrebambi-
nichehannoraccontatodiaver
giocato ai gavettoni con i due
piccoli fino alle 21:30 la sera del
5 giugno 2006. Ed è stato pro-
prio uno dei tre baby testimoni
a ricordare che Ciccio e Tore si
eranoallontanatidapiazza«del-
le quattro fontane» a bordo del-
lamacchinadelpadrediFilippo
Pappalardi, incarcereda treme-
si perché accusato di duplice
omicidio, sequestro di persona
e occultamento di cadavere.
Cos'è successo dopo, però, resta
ancora un mistero. «I bambini
potrebbero essere scappati dalla
macchina del papà nel tragitto
versocasaepotrebberoessersi ri-
fugiati nella casa colonica nel
tentativodinascondersialgeni-
tore, temendolasuarabbia.Ma-
gari anche inseguiti dal Pappa-
lardi», spiega una fonte investi-
gativa. E al buio, secondo que-
staipotesi,CiccioeToresarebbe-
rocadutinelpozzo(prima ilpiù
grande, che ha riportato frattu-
re così gravi da causarne la mor-
te in poche ore, poi il minore
che finendo sul corpo del fratel-
lo riporta lesioni più leggere)
per una tragica fatalità. Una di-
namica che, se confermata, cer-
to alleggerirebbe di gran lunga
la posizione del camionista di
Gravina.Digranlunga,manon
del tutto. Perché di una cosa gli
inquirenti sono praticamente
certi: se anche Pappalardi non
avessegettatoibambininelpoz-
zo (tesi che allo stato comun-
que nessuno esclude totalmen-
te), di sicuro sapeva dove erano

finiti e ha fatto di tutto per svia-
re le indagini. Nel timore, forse,
diessereaccusatodella loromor-
te. Non si spiegherebbe altri-
menti, è la considerazione che
tutti gli inquirenti si lasciano
sfuggire, l'incredibile sequela di

bugie e depistaggi di cui l'uomo
si è reso protagonista in questo
anno emezzocon la complicità
dellanuovacompagnaMariaRi-
cupero. Diciotto mesi di dichia-
razioni rettificate, di atteggia-
menti incomprensibili e di con-
tradditorie ricostruzioni.
Ieri intantolarisonanzamagne-
ticaeseguita sui restidei cadave-
rideiduefratellinihasostanzial-
mente confermato i primi risul-
tati degli esami autoptici (varie
e gravi fratture alla gamba sini-
stra per Francesco, una soltanto
ealpiedeperSalvatore) ribaden-
do che se per il maggiore dei
duelamorteèstatapiuttostove-

loceacausadell'emorragia,terri-
bile è la sorte toccata a Ciccio.
Che, secondo i medici, sarebbe
spirato nel sonno spossato da
unalunghissimaagoniafra ibri-
vidi del freddo e i crampi della
fame. Ma a questo la risonanza
magnetica ha aggiunto un im-
portante elemento: l'esame dei
«tessuti molli» eseguito dalla
equipe del professor Franco In-
trona (conuna tecnicadenomi-
nata di Virtual Autopsy basata
sulla ricostruzione grafica tridi-
mensionale) ha permesso di
escludere l'esistenza di gravi se-
gni di violenza sui due corpi. In
pratica, secondo i medici legali,
CiccioeTore nonsarebbero sta-
ti malmenati prima della mor-
te.Risultati che, secondoladife-
sa di Pappalardi, confermereb-
bero la tesi del tragico incidente
e che presumibilmente rappre-
senteranno un ulteriore terreno
di scontro fra le tesi della procu-
raequelledegli specialistidipar-
te.
Nel frattempo, però, gli uomini

che si occupano dell'inchiesta
non si fermano e in queste ore
prosegue il lavoro di indagine
sulla batteria di un telefonino
che è stata ritrovata dagli uomi-
nidell'Ertnellacisternadoveso-
no stati rinvenuti anche i cada-
verideiduebambini.Esclusoin-
fatti che appartenga al cellulare
di Michele, il bambino caduto
nel pozzo lunedì, gli inquirenti
ne stannocercando di ricostrui-
re la storia. «E se fosse di Pappa-
lardi?», azzarda qualcuno di lo-
ro.»L'autotrasportatorecambia-

vaapparecchi di continuo ed in
più era solito staccare la batteria
del cellulare nel timore di essere
intercettato. Lo confidava lui
stesso agli amici in alcune con-
versazioni che abbiamo capta-
to.Nelledueore dibucodel suo
alibi -proseguelafonte- il telefo-
nino è stato spento a lungo.
Che la batteria gli sia caduta per
qualche motivo all'interno del
pozzo? È solo una ipotesi, forse
assurda e priva di fondamento,
ma non possiamo escluderla
senza fare le verifiche del caso».

Si profila all'orizzonte un ennesimo braccio di ferro fra Filippo
PappalardieRosaCarlucci, lamamma diCiccioeTore.Argomento
delnuovocapitolodell'ormaidrammaticaguerra iprossimi funera-
li da organizzare per i due bambini quando l'autorità giudiziaria
avrà dato il nulla osta. Esequie che la famiglia del papà vorrebbe si
svolgesseroa Gravinae che inveceRosaCarlucci preferirebbe farea
Mesagne, dove la donna vive da anni col nuovo compagno e la fi-
glia maggiore avuta da Pappalardi. «Sarà un problema - confidava
neigiorni scorsi l'avvocatodell'uomo, AngelaAliana -Potrebbeser-
vire la decisione di un magistrato. E speriamo non quello penale».
Separati quando Ciccio e Tore erano vivi, l'uno contro l'altro quan-
doeranoufficialmentedispersi,RosaeFilippo sonoancora inguer-
ra. Anche adesso che i loro piccoli sono ormai morti. E allora forse
hadavvero ragione l'anonimamamma che su unbigliettodeposto
davanti alla «casa dalle cento stanze» ha scritto: «Siete nati in una
famiglia che non vi voleva. I vostri genitori sono lacausa di tutto».
 ma.so.

■ di Matteo Basile / Genova

LA DENUNCIA arriva dal

web, internet si sostituisce

all'appuntato o al marescial-

lo. Segno dei tempi, ma an-

che di un profondo malesse-

re. Ai numerosi fascicoli

apertiper violazioni sulla sicurez-
za nei luoghi di lavoro - morti, fe-
riti, mutilati - troppo spesso non
fanno seguito i risultati concreti.
Monta la sensazione di ingiusti-
zia. Ma nulla cambia, i provvedi-
mentinonarrivanoerimangono
chiusi in un cassetto. E allora ec-
cocheaGenova-dovel’altranot-
te è precipitato un altro operaio -
il portuale, con il suo videofoni-
no, riprende una ordinaria scena
di follia lavorativaperpoimetter-
la in rete. Youtube diventa così
una grande stazione dei carabi-
nieriounacasermadipolizia che

raccoglie le denunce, a volte di-
sperate,di chinelledenunce reali
non crede più, di chi è stufo di
sentirsidire«checivuoifare, lare-
altà del porto è questa», di chi si
sente vittima di quello che gior-
nodopogiorno diventaun gioco
almassacroinnomedellaprodut-
tività e del rischio. E chi lavora
per per mille euro al mese deve
sempre e per forza dire di si, alla
faccia di ogni protocollo di sicu-
rezza.
E allora vai su Youtube, clicchi si-
curezza in porto e un brivido sale
lungo la schiena. Un container
appeso ad una gru, di traverso,
chelentamentecadeperpoiribal-
tarsi su se stesso. Una semovente
che prende fuoco, il fumo nero
che si alza a colonna fino a che il
mezzononesplodeinunfragoro-
so botto. Qualcuno ha rimosso il
videoincuiunagruprendeicon-
tainer a 4 alla volta, anziché uno
per uno, con l'ultimo, il più in al-

to, che traballa pericolosamente
e rischia di cadere addosso a chi
lavora a fianco del mezzo. Si tro-

vano anche immagini amatoriali
di una stiva di una nave, con 3 o
4 container ribaltati l'uno sull'al-
tro. «La stanchezza fa succedere
anche questo», commenta ama-
rol'autoredelvideo.C'èpoichiri-
prende un container che si ribal-
taapochimetridaicamallichela-
vorano e correda le immagini
con la musichetta irridente di
'BennyHill', salvopoilasciarsian-
dare ad una triste considerazio-
ne: «Lavorare in porto non è usu-
rante, è massacrante». Fino ad ar-

rivare al video choc del portuale
chepasseggia su unapasserella di
unanave totalmenteprivadi rin-
ghiera, dove scivolare o mettere
un piede in fallo equivale a sfra-
cellarsi al suolo. Quasi un maca-
bro presagio di quanto accaduto
l'altra notte.
Denunce, video, messaggi dispe-
rati,cheall'indomanidell'ennesi-
ma tragedia fanno male. Ci si
chiedecomesia possibilechecer-
ti video siano di dominio pubbli-
co da mesi. Ma lo si chiede ora,
dopolamortediFabrizioCanno-
nero, come lo si chiedeva lo scor-
so aprile, dopo la morte di Enrico
Formenti. Solo ora, troppo tardi.
Ma magari in tempo perché fatti
delgenerenonaccadanopiù.Spe-
rando che magari la lunga scia di
sangue che segna la storia dello
scalo genovese la prossima volta
si infranga contro un casco o si
fermi contro una ringhiera che
potrebbe evitare a un camallo di
precipitare su una banchina.
Intanto, mentre il porto rimane

completamentebloccatoelapro-
testa dei camalli continua, sem-
bra confermato che le misure di
scurezza sulla nave teatro dell'in-
cidente mortale non fossero ri-
spettate in pieno. Una persona è
stata iscritta nel registro degli in-
dagati ma è probabile che nell'in-
chiestafinirannoalmenoinquat-
tro: il caposquadra della Culmv
che coordinava i suoi compagni,
il comandante della nave porta-
container, il responsabile della si-
curezzadel terminalSechel'inca-
ricatodella sicurezzasul lavoro in
base alla legge 626. Per una stra-
na coincidenza Il magistrato che
coordina l'inchiesta sulla morte
diCannoneroèWalterCotugno,
lostessotitolaredel filonediinda-
ginechehaportatoagliarrestido-
miciliari l'ex presidente del porto
Giovanni Novi, tra la altre cose
perunfinanziamentomilionario
che l'autorità portuale avrebbe
elargito senza motivo proprio al-
la Culmv. Ipotesi che i portuali
hanno respinto con rabbia.

■ La Procura di Roma ha acqui-
sito elenchi con circa 400 nomi
di persone e società che, deposi-
tando soldi all’estero, potrebbe-
ro aver evaso il fisco italiano e ha
aperto così un’inchiesta sulla co-
siddetta lista di evasori in Lie-
chtenstein.Si trattadiun’indagi-
ne che, in piena campagna elet-
torale, di nuovo ha suscitato
commenti di esponenti politici
di spicco, ieri soprattutto Silvio
Berlusconi, Antonio Di Pietro e
GianfrancoFini. Il leaderdelPar-
tito delle Libertà in particolare
ha esortato il viceministro delle
finanze, Vincenzo Visco, ad evi-
tarechelaquestionesiastrumen-
talizzata elettoralmente: «Se Vi-
scohadellenotizie -hadettoBer-

lusconi inmattinata -deveanda-
re dalle autorità competenti e
nelle sedi istituzionali a dirle, e
non dirle a ad un giornale ami-
co». A metà giornata si è poi ap-
preso che la procura romana ha
fatto prelevare dalla Guardia di
Finanza gli elenchi custoditi dal-
l’Agenzia delle Entrate aprendo
un fascicolo che ipotizza evasio-
ni di imposte sui redditi e sul va-
loreaggiunto, l’Iva.La listaoraal-
l’esamedegli inquirentidipiazza-
le Clodio viene definita da fonti
informate come «frutto di una
cooperazione internazionale tra
uffici finanziari» di vari paesi: il
materiale non sarebbe dunque
proveniente solo dalla Germa-
nia, dove quattro tedeschi sono

sospettati di avere ricattato la
banca del Liechtenstein Llb cui
sonostaterubate listeconinomi
di clienti che avrebbero usato il
piccolo Stato per evadere il fisco.
Il numero di persone fisiche, so-
cietà e sigle è così elevato (400) e
sono coinvolti altri paesi, viene
fattonotaredafontivicinealdos-

sier, anche a causa di «triangola-
zioni» nei flussi finanziari. Il mi-
nistro Di Pietro ha proposto di
imitare la Francia dove il mini-
stro della Giustizia ha annuncia-
to che renderà noti in parlamen-
to i200nomidellepersonecoin-
volte. Il fascicolo romano è reso
ancor più voluminoso da copia
di documenti collegati a questi
elenchi. La procura di Roma ha
avviato l’inchiesta sulla base di
unacompetenzaderivatadal fat-
to che la sede nazionale del-
l’agenziadell'Entratesi trovanel-
lacapitale.Nonèesclusochenel-
la vicenda possano essere coin-
volte anche altre procure qualo-
ra emergano fatti avvenuti al di
fuori della competenza romana.

Il fascicolo, affidatoalprocurato-
re aggiunto Pierfilippo Laviani e
al sostituto Mario Dovinola,
prende in esame le ipotesi di rea-
to di dichiarazione infedele e di
omessa dichiarazione dei redditi
espressamenteprevistenegliarti-
coli 4 e 5 della legge n.74 del
2000 in materia di imposte sui
redditi e sul valore aggiunto. Co-
dici di legge che rischiano di in-
trecciarsiconlacampagnaeletto-
rale. Il leader di An, Fini, ha chie-
sto di fare subito «chiarezza su
questa vicenda» al fine di «evita-
re quello che già è stato denun-
ciato, ovvero il rischio di una
campagnaelettorale fatta di insi-
nuazioni, di veleni e di polemi-
che del tutto pretestuose».

■ Una scossa di terremoto dietro
l’altra: un centinaio in tutto regi-
stratea livello strumentale, tredel-
le quali con una magnitudo supe-
riorea4.0.È stataunamattinatadi
paura quella vissuta ieri dalle po-
polazioni dell’Appennino to-
sco-emilianoanchese losciamesi-
smico che ha interessato tutta la
zonadelMugellohaprovocatosol-
tanto danni lievi e nessun proble-
ma per i cittadini.
La prima scossa è stata registrata
dagli strumenti alle 6.15: un terre-
motodimagnitudo2.8cheèstato
leggermente avvertito dalle popo-
lazioni nelle province di Firenze,
Bologna e Prato. È stata però la
scossa delle 8.43, con una magni-
tudo di 4.2 sulla scala Richter, a far
scendere la gente in strada. L’epi-
centro è stato localizzato nei co-
munidiFirenzuola,Scarperia,Bar-
berinodelMugello,SanPieroaSie-
veeMonghidoroadunaprofondi-
tà tra i cinque e i dieci chilometri.
Centinaia le telefonate ai centrali-
nidivigili del fuoco,polizia e cara-
binieri. In via precauzionale sono
state anche evacuate alcune scuo-
le in diversi comuni dell’area, co-
me Borgo San Lorenzo, ma dopo
poco gli studenti sono rientrati in
classe.Losciamesismicohaprovo-
cato lievi danni ad alcuni edifici
tra cui il palazzo comunale di Pa-
lazzuolo sul Senio e aquello di Ca-
stiglione dei Pepoli; parzialmente
inagibili alcuni edifici aFirenzuola
e Barberino del Mugello. Fermi
per qualche ora gli operai impe-
gnati nei lavori della galleria Badia
della variante di Valico.
Al alimentare la paura della gente
anche la diffusione, attraverso
sms e telefonate, di false notizie su
un possibile terremoto catastrofi-
co. Notizie immediatamente
smentite dalle autorità locali.

Si alleggerisce
la posizione
di Pappalardi. Ancora
esami sulla batteria
misteriosa

«Sui corpi di Ciccio e Tore
non ci sono segni di botte»

I primi esami, si rafforza l’ipotesi fatalità della caduta nel pozzo
Gli inquirenti: se il padre sapeva dove erano, perché ha depistato?

Confermata presenza
dei palloncini nelle
tasche e dunque
il racconto dei baby
testimoni

IL CASO
E ora tra i genitori scoppia la guerra sui funerali

IN ITALIA

Container che cadono
a pochi metri
dai camalli, passerelle
senza ringhiere:
«È un massacro»

Conti in Liechtenstein, la procura di Roma apre un’inchiesta
Nel mirino 400 italiani che potrebbero aver evaso il fisco. La destra a Visco: se sa i nomi li tiri fuori. Di Pietro: siano pubblici

Su Youtube le accuse dei portuali di Genova: «Sicurezza zero»
In rete i video-denuncia degli operai: niente protezioni, ritmi folli. Quattro indagati per la morte di Fabrizio Cannoniero

Locri, contro la ’ndrangheta
appello per il «voto libero»

Serie di scosse
di terremoto
sull’Appennino
scuole evacuate

Il casolare dove sono stati trovati i corpi dei fratellini Pappalardi Foto Ansa

■ di Massimo Solani inviato a Gravina (Bari)

La Finanza ha acquisito
l’elenco dell’Agenzia
delle Entrate. L’indagine
potrebbe allargarsi
ad altre procure

La nave dove è avvenuto l'incidente Foto Ansa

■ Sono stati tanti i giovani,
provenienti da molti centri del-
la Calabria e da altre regioni,
che hanno partecipato ieri al
corteo «contro la ‘ndrangheta e
le massonerie deviate» che ha
sfilatolungoleviediLocri.L’ini-
ziativaèstatapromossadalcon-
sorzio di cooperative Goel, fon-
dato dall'ex vescovo di Locri,
GiancarloMariaBregantini,og-
gi arcivescovo di Campobasso.
Nel corso della manifestazione
è stato fatto un forte richiamo,
in vista delle prossime elezioni
politiche, all’espressione di un
voto che «sia libero da qualsiasi
condizionamento».
In testaal corteo uno striscione,

innalzato da alcuni giovani di
Reggio Calabria, con la scritta
«Locri libera dalla
‘ndrangheta». Alla manifesta-
zione hanno partecipato giova-
ni provenienti dalla Lombar-
dia, dall’Emilia e dal Trentino
Alto Adige, la regione di cui è
originario mons.Bregantini.
Molti i ragazziprovenientidalla
Sicilia che hanno scandito slo-
gancontroleestorsionied infa-
vore di chi si ribella al «pizzo».
Consistente anche la partecipa-
zionedi sindaci calabresi e dial-
tre regioni. Presente, inoltre,
unadelegazionediamministra-
tori di Firenze, con il gonfalone
del Comune.
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I
l pasticcio Aldrovandi ha tutta l'aria di
una storia semplice e, come siamo abi-
tuatiapensareormaidatempo, le storie
semplici, nel nostro paese, non sono
maiabbastanza semplici. Perchi nonri-
cordasse Federico Aldrovandi, diciotto
anni, è morto soffocato dal suo sangue
duranteun interventodi Polizia, la not-
te del 25 settembre del 2005. Ma prima
di «soffocarsi» si sarebbe sottoposto a
una serie di atti autole-
sionisti che l'avrebbe-
ro sfigurato e frattura-
to invaripuntidelcor-
po.QuelsabatoseraFe-
derico esce con amici
per recarsi a Bologna
in un Centro Sociale,
qui assume droghe in
modica quantità. Gli
ingredienti del border-
lineci sonotutti, già in
questoprologoc'è il sa-
pore di una storia già
scritta. Due luoghi co-
muni a confronto pro-
ducono il sonno della
ragione perché in via
Ippodromo a Ferrara
la notte del 25 settem-
bre, nel sentire comune, si affrontano
due campioni del tanto al chilo con cui
ci siamo abituati a giudicare il prossi-
mo: il drogato contro il poliziotto della
fiction. Ma Federico ha 18 anni, non è
un«drogato»abituale, forseèsolounra-
gazzo incosciente, di quelli che tornati
acasaavrebberopreso unabella raman-
zina dai genitori. Una distinzione non
da poco. Mentre i quattro poliziotti so-
no agenti stanchi di rischiare la pelle
per quattro soldi. Vedersi nemici, scam-
biarsi per opposti, produce l'orrore del
pregiudizio. Un continuo vicendevole
sospettarsi a cui è stato ridotto questo
paese in anni di veleno pubblico, in an-
nidipoliticadelnemico.Conchiabbia-
mo a che fare quando ci imbattiamo in
un poliziotto? Con quello che muore
per la nostra sicurezza negli stadi o con
quello che ci pesta durante una pacifica
contestazione? E quando ci imbattia-
mo in un giovane dei centri sociali con
chi abbiamo a che fare? Con un droga-
tomarciocheci frega ilportafogliespac-

cia crac nelle discoteche o con il ragaz-
zetto incercadi esperienze estreme?C'è
chipensacheconsiderarequestesfuma-
turesiauna perditadi tempo, soprattut-
to inquestopaesedi commissariati tele-
visivi edulcorati e di «giovani che son
tuttidrogati».C'èchisi illudechelatute-
la dipenda dal grado con cui si sorvola
sucerte licenze,perchél'ideaècheallen-
tando la guardia sulle garanzie del citta-
dinosigarantiscala sicurezzadiffusa.Fe-
derico Aldrovandi è morto in circostan-
ze sospette, testimoni affermano che è
stato immobilizzato e tenuto a terra do-
po essere stato pestato dai poliziotti.
L'autopsia rivela che nessuna delle con-
tusioni che gli hanno sfigurato il volto
oscassato lagabbia toracicapossono es-
sere autoinferte. Due anni dopo l'acca-
duto si scopre che gli originali degli atti
compiuti lanottedel25settembrediffe-
riscono dai documenti depositati. Due
anni dopo, in un frigorifero della Que-
stura vengono trovati vari tamponi in-
sanguinati ascrivibili alla vicenda in
questione, sarebbe a dire che referti col
sangue di Federico Aldrovandi non so-
nostati consegnatiagliorganismidepu-
tati.Nésonostati fatti esami suimanga-
nelli, o sopralluoghi in loco. Ergo la tra-
gica morte di Federico Aldrovandi, ma-
garibravoragazzo cheha sbagliato,ma-
gari drogato marcio, non è questo che
conta, era una storia che non si doveva
raccontare. In questa omissione consi-
ste la sostanza del sospetto. Se la madre

di questo ragazzo diciottenne, che non
è mai rientrato a casa da un sabato sera
d'eccessi, non si fosse impegnata a non
farci dimenticare noi avremmo già di-
menticato. E questo dimostra non tan-
to che questa donna non si fida delle
Forze dell'Ordine, quanto, al contrario,

che se ne fida sopra ogni cosa. Perché
pensa, insiemeamoltipoliziotti, cheso-
lo attraverso la verità si possa avere la
certezza della tutela. Rompere questo
schema secondo cui chiedere verità si-
gnifichi necessariamente compiere un
atto di delegittimazione è un dovere
che molti, persino all'interno delle For-
ze di Polizia, propugnano a gran voce.
Quasiadirechegliuniciadelegittimare
in questo Paese sono coloro che preferi-
rebbero insabbiare anziché mettere in
luce. Basterebbe guardare il balletto di
trasferimenti e richieste di congedi e di-
missioni che hanno attraversato l'in-
chiesta intorno alla morte di Federico
Aldrovandi, diciott'anni. Basterebbe
considerare il fattocheadirigere le inda-

gini è stato chiamato il convivente di
unodeipoliziotti (l'unicadonna) impli-
catinel fattaccio.Basterebbed'altrocan-
to considerare con quanta giusta preoc-
cupazioneil SIULP, sindacatodiPolizia,
chiede chiarezza. Così, tanto per ribadi-
re che, come i drogati, nemmeno i poli-
ziotti sono tutti uguali.
Da un documento filmato, terribile, lo
potete vedere tutti su You Tube, risulta
che,comeinun'Antigoneurbana, ilcor-
po di Federico Aldrovandi viene abban-
donato a sé stesso mentre qualcuno ri-
prende e qualcuno ride. È l'alba, un cel-
lulare squilla, ma nessuno risponde, sul
display del cellulare la scritta «mam-
ma». In quest'oggi la pietà per il morto
passa attraverso gli squilli di una madre
angosciata perché sono le sette del mat-
tino e ancora non ha notizie del figlio
uscito la sera prima. Intanto chi filma e
chi staziona davanti a quel corpo espo-
sto, con la maglietta sollevata sul petto,
con la nuca in una pozza di sangue,
non sente il dovere né di coprirlo, né,

tantomeno, di rispondere agli squilli. Si
dirà che Federico Aldrovandi, nono-
stanteavesse il cellulare, era privodi do-
cumenti e quindi non immediatamen-
te identificabile. Quest'offesa è inestin-
guibile, è un sofismo cavilloso. Tre ore
dopo, siamo arrivati alle 10,45, tre poli-
ziotti si presentano dai genitori per av-
vertirli cheAldrovandiFederico,diciott'
anni, è morto per overdose e per le con-
seguenti lesioni autoinflitte. Il mattina-
le della polizia già riporta questa versio-
ne: schiamazzi notturni denunciati da
qualchecittadino, pattuglia che accorre
e si trova davanti un ragazzo drogato
che «sbatte la testa da una parte all'al-
tra». Muore dunque senza che nessuno
l'abbia toccato Federico Aldrovandi, dei
due manganelli che si sono rotti men-
trenessunolotoccava,nonc'ènotizia fi-
no a quando il Ministro Giovanardi de-
verispondernealquestiontimeinParla-
mento. E allora? E allora è interesse del-
la Polizia stessa che sia chiaro aldilà di
ogni ragionevole dubbio che quando il
cittadino vede una divisa deve avere la
garanzia che non si trova davanti a un
delinquente. Ecco, se oggi il sospetto
cresce e si gonfia è solo perché quando
sidisattendeallapropria funzionesi fini-
sce per tirare verso il fondo anche colo-
ro che alla loro funzione ci credono so-
pra ogni cosa, e perché la regola invoca-
ta dalla Polizia per i cittadini, e cioè che
chi tace è complice, vale, a maggior ra-
gione, per le Forze dell'Ordine.

L’autopsia rivela che
nessuna delle contusioni
che gli hanno scassato
il torace possono
essere autoinferte

La vicenda

◆ Marcello
Fois,
scrittore

Sono 4 gli agenti a processo
per la morte di Federico, avvenuta a
Ferrara la notte del 25 settembre
2005 dopo un intervento delle forze
dell’ordine per quello che sembrava
un controllo. L’accusa per tutti è
quella di «eccesso colposo»: di aver
cioé ecceduto «i limiti
dell'adempimento di un dovere». Un
eccesso colposo che ha «cagionato
o comunque concorso a cagionare
il decesso di Federico». Un reato
per cui è prevista la stessa pena
dell’omicidio colposo (da sei mesi a
cinque anni). Nell’inchiesta molti
«buchi neri»: dai brogliacci di polizia
alterati ai manganelli spezzati.

Aveva 34 anni RiccardoRasman.Eraseguitodai servizi socialiperunasin-
dromeschizofrenica.Laseradel27ottobre2006staascoltandolamusicaad
alto volume, tira dei petardi in strada. Una vicina chiama lapolizia. Lui non
vuoleaprire, «viammazzo»avrebbedettobarricandosidentro.Arrivanoan-
che i vigili del fuoco, che alla fine sfondano la porta. Lui si agita, brandisce
unbastone. riescono adammanettarlodietro la schiena,parecheglimonti-
no sopra per tenerlo fermo. La stanza è buia. Quando riaccendono la luce
Riccardoormaièmorto, a terrac’èdel sangue. Ilpml’altrogiornoharevoca-
to la richiestadiarchiviazioneche lui stessoavevapresentato, chiedendoun
supplementod’indagine.Bisognavedercipiùchiaro. Ilgiporavaluteràseac-
cettare la richiesta del pubblico ministero.

■ di Marcello Fois / Segue dalla prima

Federico è morto
in circostanze sospette
Testimoni affermano
che è stato immobilizzato
e pestato dai poliziotti

I tamponi insanguinati
non sono stati consegnati
Né sono stati fatti
sopralluoghi. Una storia
da tenere segreta...

COMUNICATO CONGIUNTO DEL CDR DELL’UNITÀ E DELLA FNSI

TRIESTE
Irruzione di polizia in casa, Riccardo muore: riaperta l’indagine

LUI A TERRA, ATTORNO SI RIDE. Gli agenti che nem-

meno lo coprono, quel sangue che è dappertutto. Era

stato in un centro sociale, Federico, aveva preso un po’ di

droga. «Autolesionismo» dice la polizia. «Assurdo» urla la

madre. Tamponi spariti, manganelli rotti, brogliacci altera-

ti. Ora c’è un processo. Storia (senza verità) di un ragazzo.

«Don Gelmini, niente più messa»
Sugli abusi inchiesta al termine

IL RACCONTO
Il drogato «contro» gli agenti

così due luoghi comuni
a confronto producono

il sonno della ragione

«Eccesso colposo»:
4 agenti alla sbarra

Venerdì la presidente della Nie, la
società che edita l'Unità,
Marialina Marcucci si è incontrata con
il Cdr e i fiduciari delle redazioni,
insieme al segretario e al presidente
della Fnsi, Franco Siddi e Roberto
Natale.
Nel corso dell'incontro la Marcucci ha
fornito un'informazione sulle trattative
in corso per la definizione degli assetti
proprietari del quotidiano. Ha
annunciato la ufficiale e definitiva
archiviazione del rapporto con la
Tosinvest e gli Angelucci, verso i quali
- ha sottolineato - i legali dell'azienda
stanno valutando se procedere per
danni. Ha aggiunto che la Nie ha
inviato una lettera ai tre soggetti che
ad oggi hanno espresso un loro
interesse ad entrate nella compagine
azionaria del giornale, invitandoli a
formalizzare in tempi brevi questa loro
disponibilità.

La presidente della Nie ha assicurato
che il 19 marzo si riunirà l'assemblea
degli azionisti chiamati ad effettuare
una significativa ricapitalizzazione
della società, mentre nei prossimi
giorni è previsto un investimento di un
milione di euro a conferma
dell'impegno dell'azienda a sostegno
del giornale.
Il Cdr e i dirigenti della Fnsi,
prendendo atto di questo percorso,
hanno invitato l'azienda a verificare
con attenzione l'affidabilità di coloro
che hanno manifestato il loro interesse
per il quotidiano e la coerenza del loro
progetto editoriale con i valori e la
storia di cui l'Unità è portatrice,
rilanciando la proposta di una Carta
dei valori e l'istituzione di un comitato
dei garanti.
A tal proposito la presidente della Nie
ha confermato la sua disponibilità ad
aprire già la prossima settimana un

tavolo per discutere in concreto della
«Carta» individuando forme che
coinvolgano pienamente oltre alla
redazione e all'azienda, anche
soggetti espressione dell'area di
riferimento del quotidiano come i
sindacati, e in modo particolare i
lettori de l'Unità.
Alla redazione che ha chiesto di
garantire per questa stagione
elettorale un impegno straordinario de
l'Unità, l'azienda ha ribadito la sua
piena disponibilità ad accogliere le
richieste avanzate in tal senso dalla
direzione a partire da un aumento
della foliazione, alla definizione di
inserti speciali domenicali e alla
attivazione di due articoli 3 come
richiesto dalla direzione stessa.
 Il segretario della Fnsi Franco Siddi

Il presidente della Fnsi Roberto Natale
 Il cdr e i fiduciari de l'Unità

Roma 1 marzo 2008

Aldrovandi, lo scandalo
di quel muro di gomma

Manifestazione a Ferrara per la verità sulla morte di Federico Aldrovandi, dietro allo striscione la madre con il fratello Foto di Luciano Nadalini

■ DonPierinoGelminiè tornatoallostato lai-
co. Non potrà cioè più celebrare messa o con-
fessare. A stabilirlo è stato il Papa che ha accol-
tounarichiesta fattadallo stessofondatoredel-
la Comunità «Incontro» per restare con i suoi
ragazzi e per affrontare l’inchiesta per molestie
sessuali nei confronti di alcuni ex ospiti della
struttura senza coinvolgere l’autorità ecclesia-
stica. La notizia è trapelata nel giorno del ritor-
noinItaliadelsacerdote,che il20gennaioscor-
so ha compiuto 83 anni, dal sud America dove
hatrascorsounperiododiriposoperriprender-
si dai problemi cardiaci dopo il malore accusa-
to il20dicembrescorso.AMulinoSilladiAme-
lia, casa-madre della Comunità Incontro i suoi
ragazzi sono ansiosi di incontrarlo per fargli fe-
sta.E ilpensierodel sacerdote,nell’intraprende-

re il viaggio, è stato proprio per loro. «Torno
daimiei figlidell’amore», sonostate lesueparo-
le. riferite da Meluzzi. Don Gelmini fonderà
una fraternità laicale dedicata alla diffusione
nel mondo della «Cristoterapia».
Nelle prossime settimane don Gelmini e i suoi
difensori torneranno ad affrontare le questioni
legate all’inchiesta della procura di Terni nella
quale è indagato per molestie sessuali nei con-
fronti di nove ex ospiti della Comunità, che
per l’accusa si sarebbero protratte per dieci an-
ni. Al sacerdote, che si è proclamato sempre
estraneoa ogniaddebito, il 27dicembre è stato
notificato l’avviso di conclusione indagini e
ora il pm Barbara Mazzullo dovrà decidere se
chiedere il rinvio a giudizio o l’archiviazione
delle accuse.

Assurdo pensare che
chiedere verità significhi
un atto di delegittimazione
delle forze di polizia
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IL CREPITARE dei mitragliatori spezza il si-

lenzio della notte. I razzi illuminano il teatro di

guerra. I colpi di artiglieria rimbombano as-

sordanti. Paura e morte. La battaglia di Jabali-

ya inizia poco dopo

l'una della scorsa not-

te, quando unità spe-

ciali israeliane tenta-

no di penetrare nella periferia
orientale della città, a nord di Ga-
za.Miliziani palestinesi individua-
no le teste di cuoio israeliane e
aprono un fitto fuoco di sbarra-
mento. A sostegno del comman-
do israeliano intervengono prima
elicotteri da combattimento e poi
mezzicorazzati,cheperoremartel-
lano le postazioni palestinesi. Ad
agire nella Striscia è un intero reg-
gimento di Tsahal, duemila solda-
ti. Da edifici sventrati dai missili
aria-terra sparati dagli elicotteri
Apache si alzano colonne di fu-
mo.Nellevie, imilizianipalestine-
si improvvisano barricate con car-
casse di automobili e cassonetti
dell'immondizia incendiati. L'aria
diviene irrespirabile. La zona dei
combattimenti si trovamoltovici-
na al centro abitato di Jabaliya, e
questo spiegherebbe almeno in
parte il coinvolgimento dei civili.
Unadonnapalestinesechehaper-
so negli attacchi la figlia Jacqueli-
ne di 12 anni e il figlio Iyad di 11,
racconta che a sparare contro i
due bambini sarebbe stato un cec-
chino israeliano appostato su un
palazzo.
Tra i miliziani palestinesi rimasti
uccisic'èanche il figliodiundepu-
tatodiHamas: si trattadiAbdurah-
man Shihab, membro brigate Ez-
zedin al Qassam, il braccio armato
di Hamas, e figlio di Mohammed
Shihab, eletto parlamentare pro-
prio a Jabaliya nel 2006 come rap-
presentante di Hamas. Due giorni
fa a Gaza era stato ucciso anche il
figliodel capogruppo parlamenta-
re di Hamas, anche egli arruolato
nellebrigateAlQassam.Colpassa-
re delle ore cresce il bilancio dei
morti,nellagiornatapiùsanguino-
sadallo scoppiodellasecondaInti-
fada (settembre 2000): almeno 60
(dicuinovebambini,unodeiqua-
liunneonatodiduegiorni,equat-
tro donne); i feriti sono 150, com-
presi molti civili. I violentissimi

combattimenti impediscono alle
ambulanzepalestinesidi recupera-
reicadaverichesi trovanosulcam-
po di battaglia e prestare soccorso
ai feriti. «Sonoindodici, li conside-
riamo ancora feriti ma in realtà
qui a Gaza non abbiamo nessuna
possibilità di tenerli in vita»: è il
drammatico appello di Halid Ra-
di, portavoce del ministero della

Sanità palestinese che nella Stri-
scia di Gaza è controllato da Ha-
mas. Radi chiede che quei dodici
feriti, giunti l'altro ieri nell'ospeda-
leShiva, aGaza City, dal campodi
battaglia intorno a Jabaliya possa-
no essere trasferiti al più presto in
Israele: «È l'unica speranza che
hannoperpoteresserecurati -spie-
ga - noi qui non abbiamo speciali-

sti,eneppure ifarmaciadatti: laso-
la cosa che possiamo fare noi è
guardarli mentre muoiono».
L'enorme flusso di feriti che ormai
da quattro giorni continuano a
giungere dalle zone dei combatti-
menti, rischia di portare al collas-
so gli ospedali di Gaza, già messi a
duraprovadamesidiassedio.«So-
looggi (ieri, ndr.) abbiamosoccor-

sopiùdi100feriti -diceancoraHa-
lid Radi - molti richiedono la tera-
pia intensiva, ma i posti letto di-
sponibili sono tutti esauriti». E co-
sì le corsie sono state svuotate dei
malati meno gravi per dare spazio
ai ricoveri piùurgenti. «Ormai ini-
zia a scarseggiare tutto - prosegue
il portavoce - persino bende e ce-
rotti, che sono la prima cosa ad es-

sere impiegata nella chirurgia di
guerra».Daparte israelianaunpor-
tavoce dell'esercito riferisce che
due soldati sono rimasti uccisi nei
combattimenti e altri sei sono sta-
ti feriti Due bambini israeliani e
un altro civile sono invece rimasti
feriti dal lancio di razzi sulla città
di Asqhelon che, nonostante gli
intensi combattimenti, sono con-
tinuati a piovere (62 nelle ultime
ventiquattr'ore suAsqhelon e Sde-
rot). A Jabaliya si combatte strada
perstrada,casapercasa.Daimina-
retidellemoschee, imuezzinesor-
tano alla resistenza. Da Ramallah
si alza la voce del presidente pale-
stinese Mahmud Abbas (Abu Ma-
zen). Ciò che si sta consumando
nella Striscia di Gaza, afferma Abu
Mazen, è «più che un olocausto»,
riferendosi a quanto detto l'altro
ieri dal vice ministro della Difesa
dello Stato ebraico Matan Vilnai.
«Purtroppo Israele usa in questi
giorni un termine generalmente
evitatoda60anni, equestoè il ter-
mine olocausto...Ciò che accade a
Gaza è più che un olocausto», af-
ferma il rais, che chiedere «prote-
zione internazionale per il popolo
palestinese». «È impensabile - ag-
giungeilcapodell'AnpinalConsi-
glio nazionale palestinese - che la
reazione israeliana a dei lanci di
razzipalestinesi, chepurenoicon-
danniamo, sia così terribile e spa-
ventosa» e colpisca «innocenti,
donne,bambini,anziani». Ilpresi-
dente palestinese chiede una riu-
nioned'emergenzadellaLegaAra-
ba e del Consiglio di Sicurezza del-
leNazioniUnite,oltrecheunapre-
sa di posizione del Quartetto per il
Medio Oriente. L’Onu raccoglie la
richiesta e convoca una riunione
urgente. Il capo negoziatore pale-
stinese, l'ex premier Ahmed Qrei
(Abu Ala) afferma che « il negozia-
to sarà sospeso», infatti le trattati-
vesonosospese.«Ciòchestaavve-
nendo a Gaza è un massacro di ci-
vili, donne e bambini, un genoci-
dio». Secca la risposta di Gerusa-
lemme: «Anche se i palestinesi de-
siderano sospendere i colloqui di
paceciònonavràalcuneffettosul-
le decisioni di Israele a Gaza», di-
chiara laministradegliEsteri israe-
liana, Tzipi Livni.

«Ora l'ingerenza ne-
gliaffari internidelLi-
banoviene anche dal
mare…L'inviodapar-
teamericanadellana-
veda guerra "USS Co-
le" rappresenta una
pressione evidente,
inaccettabile, che i veri patrioti liba-
nesi sapranno respingere». A parla-
re è uno degli uomini da cui dipen-
de il futuro del Libano: il generale
MichelAoun;giàcapodistatomag-
giore negli anni della sanguinosa
guerra civile (oltre 150mila vitti-
me), tra il settembre1988e l'ottobre
1990,Aoun,cristianomaronita,gui-
dò un governo militare osteggiato
dalla Siria e da altre fazioni combat-
tenti.Tornato inLibanonelmaggio
2005 dopo quindici anni di esilio a
Parigi, Michel Aoun, 73 anni, è oggi
a capo del Movimento Patriottico
Libero che insieme a Hezbollah e
Amal si oppone alla maggioranza

parlamentare antisiriana che sostie-
ne l'esecutivo guidato daFuadSino-
ra. E a proposito del partito di Dio
sciita,Aounavverte:«Hezbollahpo-
trebbe ricorrere alle armi sul fronte
interno se verrà messo con le spalle
al muro».
Generale Aoun, come interpreta
la decisione Usa di inviare al
largo della costa del Libano il
cacciatorpediniere "USS Cole"?
«Si trattadiunricattoamanoarma-
ta compiuto contro tutti quei liba-
nesi che si oppongono a fare del Li-
bano un protettorato americano.
Bush ricatta il Libano mentre per-
mette agli israeliani di massacrare
impunemente i palestinesi a Gaza.
Il Libano ridotto a un protettorato,
la Palestina soggiogata: è questa la
“pax americana”».
Gli Stati Uniti sostengono che la
presenza della nave da guerra al
largo delle coste libanesi, è
legata alla crescente

preoccupazione per l'instabilità
politica e istituzionale del
Libano.
«I loro cacciatorpedinieri non ci co-
stringeranno ad accettare soluzioni
che lacerano il Paese».
A cosa si riferisce?
«Alla elezione del nuovo capo dello
Stato (che per gli accordi di Taif che

posero fine a quindici anni di guer-
ra civile spetta ai cristiano maroniti,
ndr.).Lei sachetutti i sondaggi indi-
cavano nel sottoscritto il candidato
più accreditato a ricoprire l'incarico
di Presidente. Per evitare spaccature

drammatiche, su cui altri puntava-
no, ho scelto di fare un passo indie-
tro ma certo non per arrendermi ad
una maggioranza che pretende il
monopolio del potere. Per quanto
mi riguarda, non ho obiezioni sulla
persona del generale Suleiman, ma
la sua candidatura deve rientrare in
un accordo complessivo che riguar-
di anche il futuro governo libanese.
Noi chiediamo di contare per ciò
che rappresentiamo. Solo così sarà
possibilepreservare l'integritàdelLi-
bano».
Resta il timore che la paralisi
istituzionale possa sfociare in
un caos armato. L'attenzione è
rivolta in particolare a
Hezbollah, del quale Lei è un
ascoltato alleato. C'è il rischio di
una deriva militarista dello
scontro politico?
«Ciò che posso dirle è che fino ad
oggi Hezbollah ha rifiutato di usare
le armi nello scontro interno. Ma se
il partito di Dio verrà aggredito e
messocon lespallealmuro,allorasì

chepotrebbeusare learmiperdifen-
dersi».
Generale Aoun, c'è chi ventila
una presa di posizione
ultimativa della comunità
internazionale sull'elezione del
presidente del Libano.
«Se ciò dovesse avvenire sarebbe un
fattodi inauditagravitàneiconfron-
ti del quale eserciteremmo il nostro
diritto alla resistenza contro la colo-
nializzazione politica. Mi lasci ag-
giungere che il sostegno eccessivo,
invadente, manifestato dagli Stati
Uniti e, purtroppo, dall'Europa ver-
so il governo Sinora è alla base del
fallimento degli sforzi per cercare di
giungereadunasoluzionedellagra-
ve crisi politica e costituzionale che
attanaglia il Paese; una soluzione
condivisa da tutte le forze realmen-
te rappresentative del popolo liba-
nese».
Generale Aoun, i leader della
maggioranza accusano
l'opposizione di essere al
servizio di Siria e Iran. Lei si

sente sul banco degli imputati?
«No, per niente. È un'accusa prete-
stuosa, infamante. Per aver guidato
un governo patriottico fui costretto
ad abbandonare il mio Paese, allora
fui tra i pochi ad oppormi ai siriani.
Io non prendo ordini da nessuno, a
differenzadialtri chesi ergonoaim-
probabili paladini del Libano indi-
pendente».
Il segretario generale della Lega
Araba, Amr Mussa, ha legato il
successo del vertice arabo di
Damasco, previsto per la fine di
marzo, alla elezione del nuovo
presidente libanese. Condivide
questa valutazione?
«No, non la condivido per niente.
Noi non vogliamo più pagare il
prezzo delle controversie interara-
be. Il futuro del Libano appartiene
ai libanesi e non può essere merce
di scambio per nessuno. Nella mia
vita mi sono sempre battuto per un
Libano sovrano, libero, autonomo.
Continuerò a farlo, costi quel che
costi».

■ di Umberto De Giovannangeli

27 febbraioCinquemilizianiuccisi inunraidasuddiGaza
e un altro a Nablus, in Cisgiordania. Su Sderot e Ashqelon
vengonolanciatidecinedi razziQassameunostudente israe-
lianoci rimette lavita.Simette inmotocosìunaspiraledivio-
lenza che sembra inarrestabile. Tra i palestinesi si registrano
circa 15 morti (sette bambini) e decine di feriti.
28 febbraio Nuovodiluviodi razzi sul territorio israelianoe
raid aerei senza sosta su Gaza: 15 morti palestinesi, 4 sono
bambini. In Israele, una guardia del corpo del ministro per la
sicurezza interna Avi Dichter, è lievemente ferita da una
scheggia.DaGazarazzi anchesuAshqelon,nessunavittima.
29 febbraio Nellanotte,nelnorddiGaza,aBeitHanun,en-
trano reparti di fanteria e mezzi blindati israeliani. Decine di
carriarmatiebatteriediartiglieriavengonodislocatiaimargi-
ni della Striscia. Un palestinese ucciso a Khan Yunes. Tre raid
aerei israeliani su Jabalya e Beit Lahya. Due razzi dalla Striscia
di Gaza verso Israele.
1 marzoOffensiva israeliananelnorddellaStriscia.Gli scon-
tri intornoalcampoprofughidi Jabaliya,oltre50vittimetra i
palestinesi, 150 i feriti. Uccisi due militari israeliani.

MICHEL AOUN Il generale libanese: l’invio della portaerei Usa Cole davanti alle nostre coste è un ricatto. Vogliono ridurci a protettorato mentre Israele massacra i palestinesi

«Dalla Palestina a Beirut ecco i frutti della pax americana»

STRISCIA
Quattro giorni di guerra, 80 vittime palestinesi

Allarme
per la situazione
degli ospedali:
«Non riusciamo
a curare i feriti»

L’INTERVISTA

«Fino ad ora Hezbollah
ha evitato di usare
le armi ma se sarà messo
con le spalle al muro sarà
costretto a difendersi»

AttaccodiIsraeleaGaza, tornal’inferno
Vicino al campo profughi di Jabaliya uccisi 60 palestinesi tra cui 9 bambini. L’operazione militare decisa
dopo i lanci di missili Qassam. Abu Mazen: è un olocausto. Consiglio di sicurezza Onu riunito d’urgenza

Feriti vengono soccorsi dopo i raid aerei israeliani Foto Ap

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
Il presidente Anp

ha deciso di sospendere
il negoziato di pace

Annullato incontro con Olmert

Nella Striscia violenti
combattimenti
Tra le vittime anche
due soldati israeliani
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■ di Maresa Mura

DOPO LA SCONTATA e

prevista vittoria a presiden-

te della repubblica dell'Ar-

menia del cinquantaduen-

ne Serg Sarkisjan, leader

del Partito repubblicano al

potere, nella piazza centrale di
Erevan sono apparse le tende
messe su da unaparte dell'oppo-
sizione che contesta la correttez-
za e di conseguenza la validità
delle elezioni. Ieri la polizia ha
sgomberato i manifestanti, il
portavocedel leaderdell’opposi-
zione ha raccontato che molti
sonostatipicchiati.Ci sonostati
scontri con le forze dell’ordine
dopo i quali il presidente ha im-
posto lo stato di emergenza. La
protesta è capeggiata da Levon
ter-Petrosian, che è stato il pri-
mo presidente dell'Armenia in-
dipendente,echeierihadettoal-
la stampa di essere stato messo
agli arresti domiciliari. Al primo
turno ha ottenuto infatti il se-
condopostoconil21,5%deivo-
ti, esattamente la metà di quelli
ottenutidalvincitore. Manon si
è dato per vinto. Sostenuto da
una parte dell'opposizione, assi-
curachesoloinumerosieplatea-
librogliglihannoimpeditodies-

sere eletto. «Non cerco lo scon-
tro, ma se il potere manderà la
polizia contro i dimostranti, lo
scontro ci sarà», ha minacciato.
Si dirà che non è la prima volta
chel'opposizionescendeinpiaz-
zaperprotestare contro lapoliti-
cadelladestraalpoteresenzape-
rò mai giungere a qualcosa di si-
mile alle rivoluzioni «colorate»
dell'Ucraina e della Georgia. Ma
c'è sempre una prima volta.
Il ritorno sulla scena politica di
Levon ter-Petrosian rappresenta
però un fatto nuovo perché ri-
porta in primo piano la spinosa
questione del Nagorno-Kara-
bah, l'enclave a maggioranza ar-
mena in territorio azerbaigiano
che fu teatro all'inizio degli anni
'90 di una sanguinosa guerra
conclusasi nel 1994 con una pa-
ce alquanto precaria. A riportare
a galla la questione rimasta sin
qui un po' ai margini c'è quel
che è avvenuto nel Kosovo.
Ter-Petrosian era caduto dieci
anni fa proprio sulla soluzione
da dare a quel conflitto. Sosteni-
tore della «politica dei piccoli
passi» caldeggiata dal Gruppo di
Minsk creato dall'Osce per giun-
gere pacificamente ad una solu-
zione politica del conflitto, egli
vennecostretto a dimettersiper-
chéaccusatodalle forzenaziona-
liste di «disfattismo». Contro di

lui si schierarono in quell'occa-
sioneanchealcunideisuoisoste-
nitori e in particolare il primo
ministro Robert Kociarjan. Ed è
stato appunto quest'ultimo a
prendere il suopostoeacondur-
re, insiemealministrodellaDife-
saSergSarkisjan,oggielettonuo-
vopresidente, una politicadi in-
transigente nazionalismo. Una
politica che ha però portato, no-

nostante i defatiganti incontri
tra le parti in conflitto e gli sforzi
del Gruppo di Minsk, ad uno
stallo. Perché si possa trovare
una soluzione al problema,
Ter-Petrosian ripropone oggi la
suavecchiaesinqui impopolare
ricetta basata sulla ricerca di un
accordo di buon vicinato con
l'Azerbaigian,nonchéconlaTur-
chia,nellaconvinzione che la ir-

risolta questione del Nagor-
no-Karabah freni lo sviluppo
dell'Armenia e rappresenti una
mina per la stabilità e la pace in
tutta la regione del Caucaso me-
ridionale.
Posta al crocevia tra la Georgia,
l'Azerbaigian, la Turchia e l'Iran,
l'Armenia, poco più grande dell'
Albania, con circa 3 milioni di
abitanti, è il paese che più ha ri-
sentito della rottura dell'unità
preesistente tra le tre repubbli-
che ex sovietiche del Caucaso
meridionale. Costretta a bilan-
ciarsi tra laRussia,gliUsa, l'Euro-
pa e l'Iran, è rimasta l'unico vero
alleato della Russia nel Caucaso
del Sud, dopo che la Georgia ha
voltato le spalle a Mosca e i rap-
porti di quest'ultima con l'Azer-
baigiansonotutt'altrocheidillia-
ci.
Si deve aggiungere che con gli
StatiUniti le relazionidell'Arme-
niasonounpo'obbligatepervia
dell'influenza della numerosa
diaspora armena che vive in
Americae che con le sue rimesse
contribuiscenon pocoa rimpol-
pare le finanze della repubblica.
Ma Washington non vede affat-
todibuon grado lacollaborazio-
ne della Repubblica con l'Iran.
Teheran d'altro canto ha contri-
buitoadarealsuovicinolapossi-
bilità di differenziare le sue fonti
energetiche finanziando il ga-
sdotto Iran-Armenia entrato in

funzione l'annoscorso eche for-
nisce alla repubblica caucasica
450 milioni di metri cubi di gas
all'anno. Di questo gasdotto se
ne è parlato fin dall'inizio degli
anni '90: contrastato dalla Rus-
sia, è andato in porto solo dopo
che Mosca si è assicurata il pac-
chettodell'interosistemaenerge-
tico armeno, promettendo di
mantenere basso il prezzo del
gas. Poi ha però modificato uni-
lateralmente gli accordi raddop-
piando il prezzo del gas, da 54 a
110 dollari per mille metri cubi.
Erevan, dopo questo voltafac-
cia, ha incominciato a chiedere
fondi alla Russia per la base che
quest'ultima - sembra senzaaver
versato sin qui un solo copeco -

possiede a Gurmi ai confini con
la Turchia. In sostanza, pur non
mettendo in discussione i buoni
rapportichedasempre la legano
allaRussia, l'Armenianoninten-
de rimanere fuori dal processo
di integrazione della Georgia e
dell'Azerbaigian verso l'Europa e
versolaNato,ancheperchéque-
sta via potrebbe accelerare la so-
luzione della crisi del Nagor-
no-Karabah.
Una adesione di massima all'Al-
leanzaatlantica ègià statadel re-
sto raggiunta con la conferenza
«Armenia-Nato:unnuovoparte-
nariato»tenutasiaErevanalla fi-
ne del 2006, vista come un pri-
mo passo per l'avvicinamento
all'Europa.

FIANCO A FIANCO come una coppia di

sposi. «Insieme vinceremo», annunciano da

uno dei rari poster elettorali Putin e Medve-

dev ritratti l’uno accanto all’altro: il presiden-

te uscente e il suo

successore designa-

to, lo zar e il delfino

che oggi sarà eletto

con l’unica pallida incertezza
dell’affluenza ai seggi. Perché
persinoinRussiaun’elezionean-
nunciata non ha appeal e solo la
grande macchina amministrati-
va-pronosticanoanalisti eosser-
vatori - riuscirà a far quadrare i
conti delle attese con il dato rea-
le. Le previsioni danno Dimitri
Medvedev al 70-72% dei voti,
con una partecipazione almeno
del 68%: tra queste cifre si collo-
ca la perfetta quadratura politi-
ca,unmandatoampioepopola-
re che esprime fiducia nella li-
nea di continuità del tandem
con Putin premier a fianco del
nuovo presidente.
Sono previsioni politiche, che
non collimano con i sondaggi
che vedono oscillare Medvedev
tra il 61 e il 90%, ma a Mosca è
più d’uno a credere che a dispet-
to della vittoria annunciata il ri-
sultatosaràcomunquepreconfe-
zionato: con un’affluenza infe-
riore al 65% e con meno del
70% di voti per il candidato di
Putin lasuccessionealCremlino
nascerebbe zoppa. E questo non
accadrà, l’elezionedi Medvedev,
42 anni, il più giovane presiden-
te russo della storia, sarà un suc-

cesso, indiscrezioni assicurano
la presenza di Putin ai festeggia-
menti di questa sera.
Dunque l’affluenza, importante
perdiluire lasensazionediun’in-
vestitura dall’alto, di una presi-
denza «ereditaria». Putin, igno-
rando le giornate del silenzio
pre-elettorale e profittando del
suo ultimo discorso dal Cremli-
no, venerdì scorso ha invitato i
russi ad andare a votare, ricor-
dando per inciso quanto sia sta-
to capace Medvedev come vice-
premier incaricato dei cosidetti
programmi prioritari: istruzio-
ne, casa, sanità e agricoltura.
«Comenell’erasovietica, sevole-
vi stroncare la carriera politicadi
qualcuno dovevi affidargli le
questioni sociali - ha detto Putin
-. Lui invece è riuscito a fare un
lavoro sistematico». Non tanto
da far dimenticare le miserie
quotidiane, ma almeno da dare
un segnale, questo il senso dello
spot personale del presidente
uscente.
A rinfrescare la memoria degli
elettori, le compagnie telefoni-
che sono state mobilitate per
bombardare i clienti di sms che
invitano al voto. Sono apparsi
poster e volantinaggi dell’ul-
tim’ora, le tv hanno avuto per
oggi l’indicazione di evitare pro-
grammi di intrattenimento,
niente che possa distrarre, piut-
tosto sistematica informazione
sull’andamento delle operazio-
ni di voto. In provincia - come

non ricordare il 99% di affluen-
zadellaCeceniaalle scorsepoliti-
che - sembra che valgano anche
metodi più spicci. I funzionari
della regione estremo orientale
di Primorye, stando a quanto ri-
ferisce il Kommersant, hanno
avutoilmandatodiassicurareal-
menoil65%deivotiperMedve-
dev, ma l’ammini-
strazione smentisce.
Nella regione di Ki-
rov, secondo il setti-
manale Vyatsky Na-
blyudatel, si starebbe
preparando una vit-
toria del candidato
del Cremlino con
l’80%. D’altra parte
le regioni periferiche
sono state quelle che
hanno dato più da
pensare alle passate
politiche, fornendo
come risultati delle
belle cifre tonde che
sapevano tanto di
precotto: 75, 80, 85,
90 per cento. Nella
blogosfera viaggiano
diagrammi matema-
tici che dimostrano
come tutto ciò sia
quantomenoinvero-
simile.
«Abbiamo incontra-
to il capo dello staff
di Dimitri Medvedev
ed ha detto che va
tutto bene. Gli altri
tre candidati, invece,
ci hanno detto che va tutto ma-
le», dice Andrea Rigoni, Pd, os-
servatore del Consiglio d’Euro-
pa a Mosca per monitorare il vo-
to. Le lagnanze di oggi sono le
stessedi tremesi fa,quandosem-
brava che l’unico partito in gara
fosse il putiniano Russia Unita.
Ora è lo stesso per le comparse
in gara, il comunista Zjuganov e
l’ultra-nazionalista Zhirinovsky,

accreditati rispettivamente del
9-16% e del 7-14%, oltre al mas-
sone Andrei Bogdanov dato in-
torno all’1%: tutti e tre sono ai
margini del gioco elettorale,
pressoché invisibili in una cam-
pagna elettorale senza confronti
néintvnéaltrove.Nell’unica in-
tervista concessa, a pagamento,
Medvedev guarda oltre la cam-
pagnaelettorale:al futuro,alla li-

bertà, alla democrazia che verrà
echesembraaltrodall’eraPutin.
A Mosca si azzardano ipotesi, gli
interessati assicurano che rispet-
teranno le regole del gioco. Ma
la vera incognita da stasera sarà
se il tandemconPutinpotràfun-
zionare davvero e come o se la
Russia avrà, come l’aquila della
bandiera zarista, due teste che
guardano in direzioni opposte.

Il presidente è garante del-
la Costituzione, determina le
lineeguidadellapolitica inter-
naedestera, firma i trattati in-
ternazionali. Nomina e revo-
ca il premier con il voto non
vincolante della Duma, la Ca-
mera bassa del Parlamento,
che viene sciolta dopo tre ri-
fiuti consecutivi. Il presidente
haildirittodipresiedere le riu-
nionidelgoverno,nominasu
proposta del premier, anche i
suoivicee iministri, nonché i
vertici delle amministrazioni
locali.Presentaanchelecandi-
dature del presidente della
Bancacentrale,deigiudicidel-
le massime istanze giudizia-
rie,delle corti federali e dei ca-
pi dell’intelligence. Il presi-
dentepuò sciogliere la Duma,
annunciare referendum, sot-
toporreprogettidi leggealpar-
lamento, firmare ed emanare
leggi federali, sospendere gli
atti dell’esecutivo. È capo su-
premo delle forze armate, di
cui nomina e revoca i vertici,
presiede ilconsigliodi sicurez-
za,ha ilpoteredi introdurre la
legge marziali e lo stato
d’emergenza, nomina gli am-
basciatori. In caso di sua inca-
pacità l’interim passa al pre-
mier.

Il primo ministro russo
esercita insieme al governo
il potere esecutivo. Viene
nominato dal presidente,
che ha la facoltà di revocar-
lo,dietroapprovazionenon
vincolante della Duma.
Il premier guida l’attività
del governo e organizza il
suo lavoro, in accordo con
le linee guida stabilite dal
presidente. L’esecutivo sot-
topone alla Duma il bilan-
cio,assicural’attuazionedel-
lapolitica finanziaria,crtedi-
tizia, monetaria e di quella
riguardante la cultura, la
scienza, l’educazione, la sa-
lute, la sicurezza sociale e
l’ambiente. Gestisce le pro-
prietàfederali,attualemisu-
reper assicurare la difesa del
Paese, la sicurezza dello Sta-
toelaconduzionedellapoli-
tica estera. Tra le sue prero-
gativequelladigarantire l’ef-
ficacia delle leggi, la lotta al-
la criminalità, il rispetto dei
diritti umani.
Il governo emana risoluzio-
ni e direttive, che possono
essere cancellate dal presi-
dente se in contrasto con la
Costituzione, le leggi federa-
li e idecreti emanatidal pre-
sidente stesso.

IL PRESIDENTE
Tutti i poteri
del Cremlino

Armenia, pugno duro sull’opposizione in piazza
I manifestanti contestano brogli. Il loro leader Ter-Petrosian agli arresti. Stato di emergenza a Erevan

IL PREMIER
Nominato e revocato
dal capo dello Stato

PIANETA

La Russia al voto
Per Medvedev
vittoria annunciata
Unica incognita l’affluenza alle urne
Gli altri candidati: boicottati dai media

Opposizione armena in piazza Foto diMkhitar Khachatryan/Ap

Perché non sia la
sclerosi multipla

a farci la festa.

L A  G A R D E N I A  D E L L ’ A I S M  I N  P I A Z Z A .

Quest’anno per la Festa della Donna raddoppia
l’appuntamento con la Gardenia dell’AISM. In oltre
3000 piazze, per ben due week end, avrai la possibi-
lità di sostenere la ricerca scientifica sulla sclerosi
multipla, grave malattia del sistema nervoso centra-
le che colpisce soprattutto le donne. Quest'anno sce-
gli di stare al fianco delle donne. Due volte.

Sotto l'Alto Patronato del Presidente della Repubblica Presidenza del Consiglio dei Ministri
Dipartimento della Protezione Civile

L’1 e il 2, l’8 e il 9
vieni in piazza.

1-2 e 8-9 marzo 2008

Per conoscere la piazza
più vicina chiama il numero

840.502050
(al costo di un solo scatto da tutta Italia)

oppure visita il sito www.aism.it

PER LA Festa della donna
CON LA GARDENIA DELL’AISM SOSTIENI

LA RICERCA SCIENTIFICA
E AIUTI LE donne A VINCERE LA

sclerosi multipla. DUE VOLTE.

Con il patrocinio di 

Seggio elettorale a Mosca Foto di Mikhail Metzel/Ap

■ di Marina Mastroluca
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■ di Gabriel Bertinetto

IL NUMERO DUE delle

Farc, Raul Reyes, è stato uc-

ciso dalle forze speciali co-

lombiane nel cuore della fo-

resta alla frontiera tra Co-

lombia ed Ecuador. Era con

siderato il portavoce dell’orga-
nizzazione armata, che si è resa
responsabile di numerosi rapi-
menti, fra cui quello di Ingrid
Betancourt. Reyes faceva parte
del massimo organismo diretti-
vo delle Farc, composto di sette
persone.
È stato il ministro della Difesa
di Bogotà, Juan Manuel Santos,
a dare la notizia, rivelando che
Reyesèstatouccisomentesi tro-
vava 1800 metri al di là della
frontieraecuadoriana.«Ilgover-
no-haspiegatoilministro-èsta-
to informato che guerriglieri

delleFarcsi trovavanovicinoal-
la frontiera dell'Ecuador, in una
località chiamata Granadas, e
che la notte del 29 febbraio
RaulReyessarebbestatopresen-
te nell'accampamento». Il po-
sto è stato bombardato da aerei
militari. Le Farc hanno reagito
aprendo il fuoco contro le trup-
pe regolari, giunte nella zona a
bordo di elicotteri, che hanno
attaccato il campo.«La forzaae-
rea colombiana ha attaccato
l'accampamentodal latocolom-
biano, tenendo sempre conto
dell'ordinedinonviolare lospa-
zio aereo ecuadoriano», ha det-
to ilministro.Malostessopresi-
dente dell’Ecuador, Correa, so-
spetta che le cose siano andate
diversamente.«Molticombatti-
menti -ha detto Correa- sono
avvenuti dal lato ecuadoriano.
Sembra che le Farc siano entra-
te in territorio ecuadoriano. Bi-
sogna chiarire l'episodio. Nell'

operazione sono stati uccisi, ol-
tre a Reyes, altri 16 guerriglieri.
Luis Edgar Devia, alias Reyes,
aveva 60 anni, ed era nato a La
Plata. Da giovane si distinse co-
me sindacalista in una fabbrica
della Nestlè. Entrato a far parte
delle Forze armate rivoluziona-

rienegliannisettanta,negliulti-
mi tempiavevaacquisito l'inca-
rico di portavoce internaziona-
le. Su di lui il capo Manuel Ma-
rulanda Velez, soprannomina-
to Tirofijo (Copo sicuro), 78 an-
ni,puntavamoltoper la succes-
sione.Reyesneavevasposato la

figlia. Negli ultimi anni aveva
tentato di fare da tramite fra le
due fazioni delle Farc, quella di-
sponibilealdialogoe iduri, rap-
presentatidaJorgeBriceno,det-
to El Mono Jojoy, e Ivan Mar-
quez. Ma per il governo della
Colombia, e quello degli Stati
Uniti, le Farc non sono che un
gruppo terrorista, che si finan-
zia con il narcotraffico.
Ingennaiograzieallamediazio-
ne del presidente venezuelano
Chavez, leFarchannorilasciato
due donne, la ex deputata Con-
suelo Gonzalez de Perdomo e
ClaraRojaschenel2002era sta-
ta sequestrata assieme alla can-
didata presidenziale del Partito
verde Oxigeno, Ingrid Betan-
court. Quattro giorni fa hanno
liberato altri quattro ex parla-
mentari tenuti in ostaggio, ma
la Betancourt, malata, rimane
ostaggio. E ci si chiede se l’ucci-
sionediReyesoraallontaniulte-
riormente la possibilità che sia
rilasciata.

IL SALVAGENTE. La vecchia guardia di

strateghi democratici accorsa al capezzale

della campagna di Hillary Clinton ha incrocia-

to montagne di dati elaborati al computer

con le agende fitte di

appunti conservate

dalle passate campa-

gne elettorali. Il re-

sponso è stato che solo il voto
femminile è in grado di fermare
l'Obamamania. Se le donne sce-
glieranno di avere una donna co-
me presidente, Hillary può anco-
ra farcela. Marzo è il mese della
donna. Una stella del tennis fem-
minile è entrata in crisi: «Dopo
tutte lebattaglieper laparità,non
posso credere che l'America non
sia ancora pronta». Sul fronte re-
pubblicano, John McCain è dato
vincente contro Mike Huckabee
58a23inOhioe54a31inTexas.
E col sistema maggioritario tanto

dovrebbebastareper assicurargli i
1.191 delegati necessari a ottene-
re la nomination.
Per Hillary ieri ad Akron in Ohio
una manifestazione con migliaia
didonne,ospitid'onore l'exsegre-
tario di Stato Madeleine Albright
eChelseaClinton.Un ponte sim-
bolico tra generazioni. Akron è
un luogo storico del movimento
femminista americano. Nel 1851
Sojourner Truth vi pronunciò il

celebre discorso «Non sono una
donna». Il titolo suona come una
promessa: «Le donne dell'Ohio
fannostoria».Dallabattaglia per i
diritti civili allaCasaBianca.Billie
Jean King, la tennista che nella
sua carriera ha vinto 39 Grand
Slam, sostiene che le donne han-
no il dovere morale di votare per
Hillary. «La mia vita è entrata in
crisi alpensieroche ledonnesi la-
scino sfuggire quest'occasione».
Ledonnesonolamaggioranzade-
gli elettori e se si presenteranno
in massa alle urne, il corso delle
primariepuòancora cambiare. In
medianelleprimariesinorahavo-
tato appena il 15% degli elettori
iscritti nelle liste democratiche. Il
notiziario della Abc conferma un
vantaggio di una percentuale a
due cifre per Clinton in tutti gli
Stati dove si vota martedì. Del
30%inOhio.Tuttodipendequin-
di dall'affluenza.
Nell'ultima ricerca condotta da
Zogby International, in Texas
Obama viene dato al 45% delle
preferenze contro il 43% di Clin-
ton.Questo significa che in appe-
natregiorni il vantaggiodel sena-
tore dell'Illinois è sceso da sei a
due punti, al di sotto del margine
statistico di errore. In Ohio ten-

denza di segno opposto alla vigi-
lia del voto: la senatrice di New
York perde i due punti di vantag-
gioesi trovatestaatestaconOba-
ma al 45 percento. La faccenda si
complicaulteriormenteprenden-
do in considerazione il numero
degli elettori democratici ancora
indecisi: sarebbero il 6% in Ohio
e il 7% in Texas. E persino Ver-
mont e Rhode Island, solitamen-
te irrilevanti, giocheranno il loro
pesoconpochedecinedidelegati
in palio.
Le 11 vittorie consecutive che
Obama ha incassato dal 5 febbra-
io hanno alimentato un diffuso
scetticismo sulle possibilità di re-

cupero della sua rivale martedì
prossimo. E l'appuntamento era
stato definito cruciale dallo stesso
Bill Clinton: «Se Hillary vincerà
inTexaseinOhio,pensocheatte-
rà lanomination.Altrimentipen-
so di no». Accade invece questo:

più il contoalla rovescia si assotti-
glia, meno si cerca di dare impor-
tanzaaltest.LacampagnadiClin-
ton ora sostiene che l'onere della
prova spetta a Obama. «Martedì
devevincere tutte equattro lepri-
marie per essere davvero il
front-runner: Texas, Ohio, Rho-
de Island e Vermont». Non è solo
un modo per alzare la posta.
Vuol,direcheClintonnonèaffat-
to intenzionata a gettare la spu-
gna.Eilprimoacapirecheèanco-
ra presto per scriverne il necrolo-
gio politico è Obama.
Gli investimenti fatti in questi
giorni dalla sua campagna sono
insolitiper unfront-runner con le

spalle coperte. Obama ha speso il
doppio di Clinton in spot pubbli-
citari inTexas e Ohio e addirittura
il triplo nel Rhode Island. Clinton
in febbraio ha raccolto 35 milioni
didollari,Obamafasaperediaver-
la superata ma non fornisce anco-
ra una cifra. L'ultimo duello pub-
blicitario ha lasciato perplessi gli
osservatori. In entrambi gli spot
untelefono squillanel cuore della
notte. È il telefono rosso della Ca-
sa Bianca. L'Americaè in pericolo.
Chi vorreste che rispondesse alla
chiamata? Nel talk-show Real Ti-
melihannobollaticomegliavan-
zidellacampagnadiRudolphGiu-
liani.

CITTÀ DEL VATICANO «Abbiamoricevutounatelefonatadai
rapitorieabbiamocominciatounanegoziazioneper la liberazio-
ne di monsignor Faraj Rahho». È quanto ha detto ieri all'agenzia
missionariaMisnamonsignorBaptisteGeorgesCasmoussa,arci-
vescovosiriacodiMosul, all'indomanidel rapimentodell'arcive-
scovo caldeo Paulos Faraj Rahho, sequestrato mentre usciva dal-
la chiesa del Santo Spirito, nella parte orientale della città.
«Purtroppo non abbiamo potuto parlare con il monsignore per
accertarcidelle sue condizionidi salute, equestocipreoccupaul-
teriormente poichè èun uomo malato eha bisogno dei suoi me-
dicinali», ha detto Casmoussa, aggiungendo che «finora nessun
gruppoharivendicato il rapimento».L'arcivescovononhavolu-
to rivelare altri dettagli sulle trattative in corso «per non mettere
a rischio - ha precisato - la vita di monsignor Rahho». «Il rapi-
mento dell' arcivescovo di Mossul dei Caldei, monsignor Paulos
Faraj Rahho, non pregiudicherà i buoni rapporti tra cristiani e
musulmani. La nostra amicizia esiste da secoli e continuerà. Chi
rapisce certamente non ha nessuna religione di riferimento»: è
quanto ha affermato ieri il patriarca caldeo di Baghdad, cardina-
le Emmanuel III Delly, in un'intervista all'Osservatore Romano.
«Lasituazione in Iraq, specialmenteaBaghdad,Kirkuk eMossul,
non è affatto tranquilla. C'è molta tensione tra la popolazione:
gli iracheni hanno paura degli iracheni. Non si tratta - precisa il
card. Delly - di uno scontro tra cristiani e musulmani».

Hillary Rodham Clinton tra le sue sostenitrici di San Antonio in Texas Foto di Carolyn Kaster/Ap

Il repubblicano
McCain
dovrebbe vincere
ancora e avere
la nomination in tasca

Le donne sono
la maggioranza
degli elettori
La loro scelta può
cambiare il verdetto

IRAQ
Trattative per il rilascio del vescovo rapito

Colombia, ucciso nella foresta il numero due delle Farc Raul Reyes
Il blitz delle forze speciali colombiane al confine con l’Ecuador. Era il portavoce dell’organizzazione che ha rapito Betancourt

PIANETA

Harry è tornato dall’Afghanistan, Al Qaeda lo minaccia
Il figlio del principe Carlo costretto al rientro dalla fuga di notizie sulla presenza al fronte: non consideratemi un eroe

■ / Roma

Primarie Usa
Le donne, ultima
carta di Hillary
Nel test di martedì decisivo il voto rosa
Per i sondaggi è testa a testa con Obama

Raul Reyes l’esponente delle Farc rimasto ucciso Foto di Scott Dalton/Ap

Il principe Harry è rientrato in
Inghilterra. Il servizio militare
inAfghanistan, iniziato ingran
segreto per minimizzare i rischi
di rapimento da parte dei ribel-
li antigovernativi, si è interrot-
to nel momento in cui, qual-
chegiornofa,ètrapelata lanoti-
zia della sua presenza al fronte.
«Sono incredibilmente orgo-
glioso di lui e ovviamente mol-
tosollevatochesiarientratotut-
to d'un pezzo», ha detto ieri
suo padre, il principe Carlo,
mentre Harry scendeva dall’ae-
reo militare da trasporto Tri-
star, che lo aveva riportato in
patria. L’aereo è atterrato alla

base di Brize Norton, vicino a
Oxford.
La missione afghana di Harry è
durata dieci settimane e si è
svolta nella provincia di Hel-
mand,unadellepiùpericolose.
Gli stessi media che un tempo
parlavano di lui più che altro
perdescriverne lenottibrave in
discoteca, ora sono prodighi di
elogipercolui chenonsiè fatto
scudo delle illustri referenze di-
nastiche per sottrarsi ai doveri
militari.
Ad Al Qaeda la scoperta che
Harry aveva combattuto con-
tro i propri miliziani e le bande
talebane alleate non è andata

giù. E già promette di vendicar-
si, sequestrarlo, decapitarlo, e
mandarne la testa alla nonna,
la regina Elisabetta.
I siti integralisti islamici rigurgi-
tano di minacce verso di lui e
gli altri membri della casa reale
britannica. Tanto che per pre-
cauzione Buckingham Palace
ha deciso un ulteriore rafforza-
mento della sicurezza attornoa
Harry.
A rivelare che il principe era in
Afghanistan è stato il sito scan-
dalisticovicino alladestra ame-
ricana, Drudge Report, che
non si è fatto alcuno scrupolo
didare inpasto alpubblico una
notizia sulla quale invece i me-
diabritannici sieranoimpegna-

ti con senso di responsabilità a
tacere.
Zaino in spalla, vestito di una
tuta mimetica, il sottotenente
Wales (nome con cui ha parte-
cipatoallamissione)èscesodal-
la scaletta assieme ad altri 170
reducieseneèandatoviainau-
to incompagnia del padre edel
fratellomaggioreWilliam.Que-
st’ultimo, attualmente impe-
gnato in un corso d'addestra-
mento per piloti militari, chie-
de ora a sua volta di «servire in
prima linea», forse temendo di
essere scavalcato in popolarità
dal fratello più piccolo.
Poche ore dopo Harry ha rila-
sciato le prime dichiarazioni:
«Non direi di essere affatto un

eroe. Non più di chiunque, mi-
gliaia e migliaia di soldati». Si è
detto«piuttostoarrabbiatoede-
luso» del rientro anticipato an-
che se «non vedo l'ora di poter
fare un bagno». Il sottotenente
Wales ora si ricongiungerà al
suoreggimento, iBluesandRo-
yals, corazzierì della Regina.
In Inghilterra comunque non
tutti sono convinti dell’eroi-
smodiHarry.MaxClifford,spe-
cialista di pubbliche relazioni,
ritienechepresto iconnaziona-
li si renderanno conto che si è
trattato di una grande «trovata
pubblicitaria»echelasuaparte-
cipazione effettiva alla guerra è
stata piuttosto limitata.
 ga.b.

■ di Roberto Rezzo / New York
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Esselunga, la catena dei diritti negati
I sindacati denunciano il clima di intimidazione nei supermarket di Bernardo Caprotti

POTERE Pannoloni per mister Caprotti. Ci

provi lui, il padrone dei padroni, a restare alla

cassa quando gli scappa di andare in bagno e

non si può, semplicemente perchè qualcuno

un po’ più alto in gra-

do si accontenta di

esercitare così la sua

misera fetta di po-

tere. Così, per vedere l’effetto che
fa, per capire se la catena di super-
mercatiEsselunga è davvero quel-
la grande famiglia di cui vaneggia
nel suo libello anti-cooperative
«Falce e carrello» uscito qualche
mesefa. Ipannolonisonoattacca-
tiaimuri, il supermercatoèquello
di viale Papiniano, zona semicen-
tro di Milano, dove negli ultimi
giorniè successo l’incredibile:una
dipendenteche,dopoaverdenun-
ciatoil fattodinonaverpotutoan-
dare in bagno, costretta a farsi la
pipìadosso,èstatapuremalmena-
ta da uno sconosciuto nello spo-
gliatoio del supermercato. Un ve-
ro e proprio agguato, finito al più
vicino pronto soccorso.
Sabato mattina: in viale Papinia-
nosciopero,presidioevolantini. I
sindacati denunciano, annuncia-
no che lunedì (domani) mande-
ranno una lettera al responsabile
delpersonale perchiedergli conto
dell’accaduto e delle prossime
mosse, anche se ormai, dicono, è
chiaroche iresponsabilidelle filia-
li perlopiù non sono in grado di
gestire il personale. Come fatto
simbolico, è stato deciso che il 7
marzo, il giorno prima della Festa

della donna, una manifestazione
partirà proprio da viale Papinia-
no, per toccare alcuni punti della
grande distribuzione milanese e
concludersi alla Rinascente di
piazza del Duomo.
Perchè problemi simili riguarda-
notuttelegrandicatenedistributi-
ve,dove il sindacatoèmenoforte,
e le donne in particolare. Eppure
ieri, a scioperarenelpuntodiviale
Papiniano, sono stati solo in due
su una novantina di dipendenti.
Ilche ladice lungasulclimadi ter-
rore che si respiranei supermerca-
ti di Bernardo Caprotti. In com-
penso, si uniscono alla protesta
parecchi clienti.
I delegati della Uil sono un fiume
in piena, mentre raccontano sto-
rie di diritti quotidianamente ne-
gati, di vessazioni spesso sul filo
del formalmente corretto, ma
umanamente insopportabile.
«Fai ilbravo,nonti iscrivialsinda-
cato, dici sempre di sì? Bene, ti dò
ilturnodimattina,cosìpuoianda-
reaprenderetuofiglioascuola.Al-
trimenti, ti faccio fare le chiusure,

i turnipiù massacranti, anche no-
veoredi fila allacassa sabatoe do-
menica, ti nego le ferie, i permes-
si, quegli straordinari di cui tutti
hanno bisogno, perchè qui si
prendono al massimo 1.000,
1.200 euro al mese».
Ma,sidiceva, imarginidi tolleran-
za dei capireparto sono variabili.
Inversamente proporzionali, a se-
condadiquantocerchidi farvale-
re i tuoi diritti.
Gli orari di lavoro, peraltro, spes-
so non vengono nemmeno co-
municati nè affissi pubblicamen-
te, come vorrebbe il contratto.
«Sonoidipendentichedevonote-
lefonarea loro speseper venirnea
conoscenza, il giorno prima o ad-

dirittura il giorno stesso», conti-
nuano i delegati. L’organizzazio-
ne familiare diventa impossibile.
Il peggio è per chi sta alle casse,
piùvisibiledei colleghi in reparto,
echenonpuòabbandonarelapo-
stazione senza avere il cambio. È
una sorta di punizione, finire alle
casse. E alle casse ci sono perlopiù
donne.
Il peso maggiore continuano a
portarlo loro. Allucinante e sim-
bolico il fatto accaduto a una ra-
gazza incinta in un piccolo super-
mercato (stavolta non Esselunga)
milanese: presa da attacchi di vo-
mitodatidallagravidanza,siè tro-
vata più volte la porta del bagno
chiusa a chiave. Così se ne andrà

subito,deveaverpensatoil suopa-
droncino piccolo piccolo.
All’Esselunga nulla di meglio. I la-
voratori raccontano di schiaffi
che volano da «capetto» a dipen-
dente, di prenotazioni per andare
in bagno raccolte ore prima (co-
me si potesse sapere con precisio-
ne a che ora scapperà). Mentre al
puntovenditadiBuccinasco, fuo-
riMilano,aunportatoredihandi-
capèaccadutodivenireaccompa-
gnato a timbrare l’uscita come da
contratto, ma poi riportato al la-
voro. Straordinari gratis, approfit-
tando delle sue debolezze. Il fatto
èstatodenunciato,mairesponsa-
bili negano. Per i lavoratori, l’en-
nesima storia di violenze subìte.

Via a Cav, società mista
Anas-Regione Veneto

Il fisco mette le ruote e raggiunge i cittadini
(in camper): si tratta della nuova modalità di
intervento sul territorio dell'Agenzia delle
Entrate che «privilegia la dimensione
informativa e di servizio».
L'obiettivo principale dell'iniziativa - spiega
l'Agenzia delle Entrate - è portare
informazione e assistenza fiscale ai
contribuenti che vivono in centri non serviti
da strutture stabili dell'Agenzia. Il progetto è
realizzato con la collaborazione dei Comuni.

In Veneto nasce Cav, la
Concessioni autostradali vene-
te. L’atto costitutivo della socie-
tà mista tra Anas e Regione Ve-
neto è stato firmato alla presen-
za del ministro delle Infrastrut-
ture Antonio Di Pietro, del presi-
dente del Veneto Giancarlo Ga-
lan del presidente dell'Anas Pie-
tro Ciucci. La società «Conces-
sioni autostradali venete», che
avrà sede legale a Venezia, na-
sce con un capitale sociale di 2
milioni di euro sottoscritto in mi-
sura paritetica da Anas e Regio-
ne Veneto.
Cav gestirà il Passante di Me-
stre e la Venezia-Padova. Tutta-
via, gli amministratori della so-
cietà, costituita in anticipo ri-
spetto al completamento del
Passante di Mestre, previsto
per il 31 dicembre 2008, e alla
scadenza della concessione
dell'Autostrada Padova Vene-
zia fissata per il 30 novembre
2009, non riceveranno alcun
compenso finché Cav non su-
bentrerà nella gestione del Pas-
sante di Mestre. La costituzio-
ne di Cav costituisce un nuovo
tassello nel sistema delle socie-
tà miste Anas-Regioni.

UNICREDIT

Intesa per
Capitalia
Informatica

«Siamo alla vigilia di un’autenti-
carivoluzionenel funzionamen-
to delle banche. E non parlo di
procedure interne, di cambia-
menti finanziari, madiqualcosa
che ciascuno di noi potrà tocca-
re con mano...». Danilo Rivalta,
cinquantenne romano, è uno
dei dirigenti più in vista di Die-
bold, general manager per il Sud
Europa di questo colosso che
operada150anninelsettoredel-
la sicurezza. La rivoluzione di
cui parla riguarda l’aspetto stes-
sodiunodei luoghipiùfrequen-
tati dai cittadini.
«Neiprossimicinqueanni - spie-
ga Rivalta - si compierà anche
nel nostro paese un processo di
rimodellamento delle banche
che ha già preso il via da tempo
in nazioni come la Gran Breta-
gna. Sto parlando di cambia-
menti radicali, che riguarderan-
nogliambienti stessidegli istitu-
tidi credito. Inpratica,nonci sa-
ràpiù ilbancomatchesiamoabi-

tuati ad usare, ma verrà sostitui-
to da macchine molto più spe-
cializzate».
Un settore, quello della produ-
zione e dell’installazione degli
ATM (Automatic Teller Machi-
nes), nel quale, appunto, Die-
bold, è uno dei leader mondiali.
«Il cliente - prosegue Rivalta - ac-
cederà all’ambiente che contie-
ne queste nuove macchine uti-
lizzando la sua carta bancaria
per aprire la porta d’ingresso. Si
troverà in una stanza accoglien-
te,dovepotràanchesedersi inat-
tesa di effettuare l’operazione ri-
chiesta. Ogni macchina sarà de-
stinata a compiti specifici: una
per gestire i versamenti, un’altra
per i prelievi, ed ancora vi sarà
unamacchinaesclusiva per i pa-
gamenti e così via dicendo».
Insomma, un mutamento com-
pleto del concetto di sportello
bancario, con un’altra conse-
guenza importante: «Scompari-
rà la figuradelcassiere,nonci sa-
ranno più uomini a gestire il de-
narocontante,maquestononsi-

gnificherà ovviamente la scom-
parsa del personale bancario. La
maggior parte delle filiali, infat-
ti, avrà poi altri ambienti, com-
pletamente separati da quello
contenente gli ATM, dove sarà
possibile contattare i funzionari
e i dirigenti della banca per tutti
gli altri servizi, ad esempio la ri-
chiesta delle informazioni ri-
guardanti la stipula di un mu-
tuo».
Un cambiamento epocale, che
rappresenterà un volano lavora-
tivo non indifferente: «In questi
mesi -diceRivalta -abbiamorice-
vuto delle commesse enormi, fi-
noa50milionidieurociascuna,
da parte dei principali istituti di
credito italiani, per avviare que-
sto processo di trasformazione.
Del resto, considerando che un
singolo ATM costa intorno ai
30/35milaeuro,bastapensareal-
la miriade di bancomat presenti
nel nostro paese, tutte macchi-
ne destinate ad essere sostituite
nel giro di pochi anni».
A facilitare questo imponente

processodi trasformazione c’è la
grande evoluzione degli ATM
anche in fatto di sicurezza: «Un
grandissimo passo in avanti per
evitare le truffe lo si è avuto con
l’introduzionedelchipnellecar-
tebancomatalpostodell’obsole-
ta banda magnetica. In questo
modola letturadei codici segreti
da parte di malintenzionati è di-
venuta di fatto impossibile».
Il che rende molto più ristretto il
raggio d’azione dei ladri: «Dicia-
mo che restano due possibilità
di furto - spiega Rivalta -. La pri-
maèl’esplosioneconla rimozio-
ne dell’ATM, ma ormai la solidi-
tà e le modalità d’installazione
dellemacchineconstringerebbe-
ro nella maggior parte dei casi
ad usare una quantità di esplosi-
vo che potrebbe causare addirit-
tura il crollo dell’edificio che
ospita la filiale...».
L’altrachance,diciamocosì, adi-
sposizionedeimalfattoriè relati-
va al momento del trasporto:
«La movimentazione del dena-
ro contante è il problema più

grande del sistema bancario in
fatto di sicurezza, oltre che l’ele-
mento che comporta i maggiori
costi. Maanche in questocaso si
stacambiando.Adesempio, l’in-
chiostro presente negli ATM,
che rende inutilizzabile il dena-
ronel casodi scasso, saràpresen-
te direttamente nei contenitori
dove viene stipato il contante
per il trasporto da una filiale al-
l’altra, aumentando notevol-
mente l’effetto di deterrenza».
Rivalta conclude il discorso con
una considerazione particolare:
«NeglianniOttanta inmolti rite-
nevano che il denaro contante
eradestinato, senonascompari-
re, a ridursi in modo drastico. E
così molte aziende sono uscite
dal settore, lasciando Diebold a
competere soltanto con altre
due società in tutto il mondo. I
fatti hanno dimostrato che que-
sta previsione era sbagliata. Il
progresso tecnologico non sta
eliminando il denaro, semplice-
mente ci consente di utilizzarlo
in modo più semplice e sicuro».

Nel 2007 Cmc, storica cooperativa di
costruzioni di Ravenna aderente alla Lega,
ha realizzato un fatturato consolidato di circa
626 milioni di euro; il risultato ante imposte
passa dai 14,3 milioni del 2006 ai 12,4 del
2007, per l'aumento degli oneri finanziari
dovuto all'aumento dei tassi.Nel 2007 la Cmc
ha acquisito nuovi lavori per complessivi 674
milioni, grazie ai quali l'ammontare del
portafoglio ordini a fine esercizio era di circa
1,9 miliardi, ai massimi storici dell'impresa.

■ di Laura Matteucci / Milano

Né cassieri, né sportelli: arriva la banca del futuro
I principali istituti di credito italiani stanno investendo somme enormi per il processo di trasformazione

■ È stato raggiunto l'accordo
per i 1.300 lavoratori di Capita-
lia Informatica che confluisco-
no in Upa e in Ugis, due società
della controllante Unicredit.
L'intesa è stata siglata ieri matti-
nata dopo tre mesi di trattativa.
Lo ha reso noto la Fabi, sottoli-
neandochesi trattadiunaccor-
do importante, in quanto mi-
gliora ed estende le tutele occu-
pazionali dei 5mila dipendenti
delle due società di servizi di
Unicredit.
Aspetto significativo dell'accor-
do è il fatto che non vi possono
essereimpattinegativi sull'occu-
pazioneinpresenzadioperazio-
nididelocalizzazioneeffettuate
da Unicredit in relazione al
piao di integrazione, mentre al-
cunequestioni specifichedi na-
tura assistenziale e previdenzia-
le varranno affrontate nel pro-
cesso di armonizzazione che si
avvierà nelle prossime settima-
neper lebancheesocietàexCa-
pitalia. Nel complesso, secondo
il sindacato, garanzie occupa-
zionali e contrattuali sufficienti
per dire sì all’accordo.
La Fabi critica invece la manca-
ta presentazione ai sindacati, a
quasi un anno dalla fusione
con Capitalia, del piano indu-
striale del nuovo gruppo Uni-
credit.«Ilpianoindustriale- sot-
tolineano i dirigenti dell’orga-
nizzazione - serve per dare ga-
ranzie ai lavoratori e alle orga-
nizzazioni sindacali».

SINDACATI

«Ora Tiscali
continui
ad investire»

CMC, NEL 2007 NUOVI LAVORI
PER 674 MILIONI DI EURO

Ogni anno le Regioni e gli enti locali
incassano dalle imprese private 31,4
miliardi di euro, tra Irap, addizionali e
Ici, dalle imprese private. In media
il fisco locale pesa per 7.158 euro su
ciascuna azienda. Lo afferma
una indagine della Cgia di Mestre

FISCO, PARTE IL CAMPER
DELL’AGENZIA DELLE ENTRATE

ECONOMIA & LAVORO
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

Sciopero e presidio
dopo l’aggressione
alla commessa che aveva
denunciato di non
poter andare in bagno

I dipendenti dei supermercati Esselunga in sciopero in via Papiniano a Milano Foto di Jennifer Lorenzini/Ansa

Danilo Rivalta, dirigente Diebold

■ di Marco Ventimiglia

Macchine per le
operazioni più comuni
Rivalta (Diebold):
siamo alla vigilia
di una rivoluzione

■ I sindacati di categoria di
Cgil, Cisl e Uil si aspettano che
dopo il cambio di manage-
ment, Tiscali continui ad inve-
stire sulla professionalità e su
nuovi servizi.
«Tiscali - affermanoinunanota
le tre organizzazioni delle tele-
comunicazioni-hainquestian-
nidimostratodiessereun’azien-
da competitiva e solida, coniu-
gando una coraggiosa ed effica-
ce strategia sui mercati europei
con la capacità di rappresentare
nel nostro paese un operatore
di qualità, fortemente legato al
territorio e in grado di acquisire
nuovi spazi soprattutto nella
banda larga e nelle possibili in-
tegrazioni con nuovi servizi».
«Dal nuovo manager ci atten-
diamo - proseguono le tre sigle
sindacali - anche dopo il recen-
te consolidamento finanziario
dell'azienda, una strategia che
sempre di più valorizzi il mar-
chioed iprodottiTiscali. Servizi
che dietro hanno centinaia di
lavoratori competenti e qualifi-
cati che sono la vera risorsa dell'
azienda sarda».
Le tre organizzazioni invitano
quindi tanto il management
che la proprietà a mantenere
quindi alte le proprie ambizio-
ni: i risultati finora hanno dato
ragione ha chi ha scommesso
sull'esistenzadioperatoricorag-
giosi che non hanno timore a
sfidare Telecom e le altre grandi
realtà del settore Tlc».

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI

NELLATRIBÙ LINEAR.
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PLAUSO Stringere intese energetiche è la

missione stessa dell’Eni, ma che un accordo

in tal senso riscuota il plauso generale della

comunità finanziaria non è poi così scontato.

Eppure è proprio

quel che è accaduto

subito dopo l’annun-

cio dell’intesa rag-

giunta con la compagnia ve-
nezuelana Pdvsa per lo sfrutta-
mento dell'area del fiume Ori-
noco, come testimonia l’edito-
riale comparso ieri sull’autore-
vole Financial Times.
Secondoilquotidianobritanni-
co si tratta di «un accordo che
rappresenta un vantaggio per
tutti, edè inoltre il chiaro segno
del graduale sviluppo delle rela-
zioni tra il paese sudamericano
e le grandi compagnie interna-
zionali di petrolio, e questo da
quandoChavezhapreso il con-
trollo dei grandi, importanti
progetti nell'Orinoco».
Insomma, sostiene il Financial
Times, «entrambe le parti trar-
ranno vantaggio dall'operazio-
ne.Lecompagnie internaziona-
li sono interessatealle immense
riserve del Venezuela, ma la
PDVSA, la compagnia di stato,
ha disperatamente bisogno di
assistenzanell'affrontareproble-
mitecnici»,necessariper l'estra-
zione».
In effetti, Eni ha già fatto sapere
che investirà 10 miliardi di dol-
lari nell'area. Allo stesso tempo,
il colosso energetico italiano
«avrà accesso a risorse di petro-
lio stimate tra i 2,5 e i 3 miliardi
di barili. Insomma - prosegue il
quotidiano britannico - le parti
hanno capito che invece di re-
marel'unocontrol'altro, lacoo-
perazione è sicuramente più
proficua del conflitto».
Inoltre, il Financial Times ricor-
da che «il Venezuela è debole
dal punto di vista industriale,

ma ha un'enorme forza nelle
sue riserve. Pdvsa ha stimato
che nella zona dell'Orinoco si
troverebbero addirittura 1.300
miliardidibarilidipetrolio, cin-
que volte più delle riserve in
Sud Arabia». Ma, appunto, c’è
bisogno di tecnologie avanzate
e di adeguati investimenti.
Illustrandol’accordo, l’ammini-
stratore delegato del Cane a sei
zampe, Paolo Scaroni, ha detto

che Orinoco per Eni vuol dire
«da primi calcoli molto appros-
simativi nuove riserve a regime
per 1-1,5 miliardi di barili, pari
acirca il15-20%delle riserveto-
tali della compagnia».
E riguardo l’intesa raggiunta in
Venezuela c’è da registrare fra
gli altri il commento di Davide
Tabarelli, presidente di Nomi-
sma Energia: «È un fatto bello
ed estremamente positivo. Il
mondo, alla luce della corsa dei
prezzi petroliferi, ha bisogno di
questi accordi. Il petrolio non
manca ma ce l'hanno i paesi
produttori e il Venezuela è uno
di questi e con questo accordo
apre ulteriormente le sue riser-
ve».
Secondo Tabarelli, l'intesa sigla-
ta «è molto importante per di-
versiaspetti.Nelmondoc'è tan-
tissimo petrolio di bassa quali-
tà, (gli idrocarburi pesanti) e
l'Orinoco è una delle aree più
ricche. Per estrarlo e trasformar-
lo in prodotti finiti spiega - c'è
bisognodialta tecnologia,quel-
la di cui dispone l'Eni che l'ha
sviluppata fin dagli anni Ottan-
ta. E questo è quindi un fatto
molto positivo per l'industria
italiana».

La moglie, la figlia, i nipoti, il
genero e i parenti tutti annun-
ciano la scomparsa del loro ca-
ro

ALFEO MALACARNE

I funerali si svolgeranno doma-
ni, lunedì 3 marzo alle ore
13.45 partendo dalla clinica Sa-
lus di Ferrara, in forma civile,
per il cimitero della Certosa.

Ferrara, 2 marzo 2008

AMSEF srl
via Fossato di Mortara, 80 Ferrara

tel. 20.99.30

Il primo marzo ricorreva l’8˚ an-
niversario della scomparsa di

ATOS TOLOMELLI

La famiglia lo ricorda con im-
mutato affetto

Bologna, 2 marzo 2008

Nel primo anniversario della
scomparsa di

GUERRINO STANZANI

la moglie Pierina, il figlio Valter,
la nuora Maria e le nipoti Clau-
dia e Silvia lo ricordano con rin-
novato affetto.

■ «Di fronteallospaventosode-
bito di Alitalia (1,2 miliardi di eu-
ro,ndr), la speranza ad oggi è che
il governo sia in grado di mante-
nere il ruolo di mediatore che ha
avuto all’inizio della trattativa.
Noineiprossimigiornicimuove-
remo, perchè è certo che non sa-
remo corresponsabili dello spap-
polamento della compagnia».
Così, Nicoletta Rocchi, segretario
confederale della Cgil, all’indo-
mani del pacco blindato di Air
France. I sindacati stannotentan-
do di riorganizzarsi in extremis
percontrapporreunastrategiava-
lida allo «scenario devastante»,
come l’ha definito Fabrizio Sola-
ri, segretario Filt-Cgil, che si pro-
spetta per la compagnia di ban-
diera. Ma per adesso sembra re-
gnare lo spaesamento: non ci so-
nocertezzee«nonabbiamonoti-
ziechiare»,riprendelaRocchi.So-
lo indiscrezioni. Un momento
delicato, perchè col rischio che
Alitaliaportipresto i libricontabi-
li inTribunale, i francesi possono
muoversi come meglio credono.
E, stando così le cose, sembra che
la tattica sia quella di rilevare la
compagniauna volta fallita. Con
buona pace di migliaia di lavora-
tori che perderebbero il posto: se

l’offerta di Air France riguarderà,
come si teme, Az Fly più un pez-
zetto di Az Servizi, a restare per
strada saranno «circa seimila de-
gli ottomila dipendenti di Az ser-
vizi», stimaSolari. «Nonsolo,ver-
rebbesmembratoil sistemaindu-
striale del nostro trasporto ae-
reo». E ieri la solidarietà ai sinda-
cati che denunciano il tradimen-
to di Spinetta («senza il loro con-
senso la trattativa non può anda-
re in porto», affermava fino a po-
che settimane fa il numero uno
dell’aviolinea transalpina) è arri-
vatadal governato dellaLombar-
dia,RobertoFormigoni,già inpri-
ma linea nella difesa di Malpen-
sa.«Apprezzolaposizionedeisin-
dacati -hadettoFormigoniamar-
gine dell’inaugurazione dell’an-
no giudiziario del Tar della Lom-
bardia -che lamentanodatempo
di essere tenuti all’oscuro, come
noi del resto, sulle modalità con
cuisi staportandoavanti la tratta-
tiva riservata tra Alitalia e Air
France». «Una trattativa - ha ag-
giunto - svoltanell’assolutaoscu-
rità, in maniera notturna, senza
darne conto ai cittadini, al Parla-
mento, alle autorità regionali e
territoriali». Un clima di allarme
e incertezza, insomma. Che sem-
bracoinvolgereanche ildibattito
elettorale, in cui Alitalia è entrata
a pieno titolo. Ieri anche Silvio
Berlusconi è intervenuto sul te-
ma a Bari, dove si trovava in visi-
taelettorale:«Bisognapensarebe-
ne a quello che si fa», ha detto.
Chiunque dovesse vincere le ele-
zionidovrà farei conticonunasi-
tuazione che non si preannuncia
facile.  g.ves

Il Mezzogiorno vaancora indietro:nell'ultimoquinquennio
il tasso d'incremento cumulato del Pil nell'area centro setten-
trionale è stato quasi doppio (più 5,8 %) rispetto a quello del
Sud (più 3%). Nel quadriennio 2004/2007 l’occupazione nel-
l’Italiameridionalee insulareèaumentatadi 70milaunità (più
1,1%)mentrenel restodelPaese sonostati creati circa935mila
nuovi posti di lavoro (più 5,9 %).
Aumentano anche i divari con l'Europa: il Mezzogiorno occu-
pa, infatti, l'ultimaposizione dellagraduatoria delle regioni eu-
ropee sia per il tasso di occupazione (occupati su popolazione
totaletra i15e i64anni )cheperquantoriguardail tassocumu-
lato di variazione del Pil (tra il 2001 e 2006).

L'amministratore delegato dell'Eni, Paolo Scaroni Foto Ansa

Rocchi: il governo
riprenda il ruolo
di mediatore
che ha avuto
all’inizio delle trattative

Mercato dell’auto
Febbraio in rosso

Dal cane a sei zampe
tecnologia evoluta per
lo sfruttamento degli
immensi giacimenti del
paese sudamericano

Venezuela, per l’Eni
dopo l’accordo
anche gli applausi
Financial Times: «L’intesa sull’Orinoco
rappresenta un vantaggio per tutti»

Telecom Italia si prepara al pri-
mo grande esame con il merca-
to. Il gruppotelefonicoè reduce
da una serie di sedute negative
in Piazza Affari, che hanno por-
tato il titolo su nuovi minimi
da10anniaquestaparte,aquo-
ta 1,66 euro. In questo clima
l'amministratoredelegato,Fran-
co Bernabè, e il presidente, Ga-
brieleGalateri, incaricaentram-
bi da dicembre, si preparano ad
avviareunanuovastagione,do-
po il passaggio di mano da
Olimpia (80% Pirelli e 20% Be-
netton) a Telco (Mediobanca,
Generali, Intesa Sanpaolo, Be-
netton e Telefonica), avvenuto
lo scorso 24 ottobre.
In Borsa il titolo si è mosso co-
me i principali rivali europei,
partendo però da livelli più bas-
si,a causadiquellacheglianali-
sti definiscono una «sindrome
da sottovalutazione», con prez-
ziobiettivochevannoda1,6eu-

roa 2,7 euroe ilmercato, spiega
unoperatore,«siaspettaoradel-
le novità».
L’appuntamento più atteso è il
«TelecomDay»,previstoperve-
nerdìprossimo,quandoverrà fi-
nalmente sollevato il velo dal
piano industriale 2008-2010.
Ma il giorno prima la Borsa po-
tràgiudicare iconti2007,cheri-
specchianoancora il lavorodel-
lavecchiagestione.Lestimede-
gli analisti sono di 31,5 miliardi
di euro di ricavi, in linea con il
dato precedente, e di un margi-
ne operativo lordo in lieve calo
a 12,3 miliardi, contro i 12,85
del 2006. Quanto al debito net-
to, il calo dovrebbe essere di cir-
ca 1 miliardo di euro rispetto ai
36,3 miliardi di fine 2006.
Proprio la consistente riduzio-
ne di questa cifra resta il nodo
principale da sciogliere, facen-
do leva su una politica dei divi-
dendi più austera rispetto al-

l’epocadiMarcoTronchettiPro-
vera, in cui è stato ridistribuito
fino al 90% dell'utile, per scen-
dere all’80% nell'ultimo anno.
All'originedeipiù recentimovi-
mentidiBorsa, secondounope-
ratore, ci sarebbe il timore di
una drastica riduzione delle ce-
dole, che finora hanno com-
pensato, nei portafogli degli in-
vestitori, ilmancatorialzodel ti-
tolo in Borsa. «Le ultime indi-
screzioni - ha commentato un

operatore - non hanno certo
aiutato Telecom a recuperare
terreno».Afrontedei14centesi-
miperazioneordinariadistribu-
iti lo scorso anno, infatti, le sti-
me degli analisti per la cedola
2007 sono comprese tra 0,1 e
0,11 euro, mentre non viene
escluso un taglio più netto, pari
al 60% dell'ultima cedola, che
potrebbe portare il dividendo a
quota0,08euro.«Unamossa -è
il commento del trader - per da-
re un netto segnale di cambia-
mento al mercato».
Se i grandi fondi che investono
inBorsanonhannogradito,co-
sì nonè stato per il socioTelefo-
nica. Non più tardi di giovedì
scorso, infatti,presentandoida-
ti del gruppo spagnolo a Ma-
drid, il presidente Cesar Alierta
si è detto «soddisfatto» per l'in-
vestimento in Telecom. Alierta
hapoi stimato in1,3 miliardi di
euro le sinergie con Telecom da
qui al 2010, ma la Borsa ne ha
già tenuto conto.

Telecom in affanno in attesa del piano
Settimana decisiva per il gruppo telefonico: giovedì i conti, venerdì le strategie

In una fase di continuo
rialzo dei prezzi
l’accesso a nuovi
bacini energetici
è fondamentale

AirFrance mette
in crisi i sindacati
Cgil: prepariamo le contromosse,
vogliono spappolare Alitalia

CRESCITA
Pil, il Nord doppia il Mezzogiorno
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(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.
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20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
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Archivio Storico

Quotidiano

Quotidiano 
e Archivio Storico

6 mesi   55 euro
12 mesi 99 euro

6 mesi     80 euro
12 mesi 150 euro

6 mesi   120 euro
12 mesi 200 euro

OnlinePostali e coupon 
7gg/Italia       296 euro
6gg/Italia       254 euro
7gg/estero 1.150 euro

7gg/Italia       153 euro
6gg/Italia       131 euro
7gg/estero     581 euro

www.unita.it
Tutti i prezzi si intendono IVA inclusa

■ di Marco Tedeschi / Milano

Franco Bernabè Foto Ansa

■ / Milano ■ Il mercato dell'auto in Italia
«èunmalatoinprognosiriserva-
ta» ed a poco serviranno i nuovi
incentivi alla rottamazione, da
pococonvertiti inleggeconilde-
creto Milleproroghe, se il nuovo
governo che uscirà dalle urne
non adotterà con urgenza misu-
re anticongiunturali di sostegno
al reddito per aiutarlo a guarire.
È, in sintesi, la diagnosi degli
esperti del settore che, alla vigi-
lia dei dati ufficiali sulle nuove
immatricolazioni di febbraio,
che verranno diffusi domani dal
ministerodeiTrasporti,prevedo-
noper ilmercato«uncalo tra il7
e l'8%», con una «situazione pe-
sante»chedovrebbeprotrarsi al-
meno fino ad aprile.
I motivi del ribasso sono legati
prevalentemente alla dilagante
crisi economica internazionale,
che sull'Italia si è abbattuta con
ancora più forza «perchè - preci-
sa il direttore del Centro Studi
Promotor Gian Primo Quaglia-
no - le opportunità di sviluppo

economico degli ultimi anni so-
no andate soprattutto ad incre-
mentare i profitti e gli investi-
menti, ma non il potere d'acqui-
stodella genteche ora con lacri-
si si è ancora più assottigliato».
Quindi, «ora occorre creare le
condizioni perchè il mercato ri-
parta e ristabilire la fiducia delle
famiglie. Per questo sulle pro-
spettive future ci riserviamo la
prognosi».
Una cosa comunque è certa per
tutti gli osservatori del settore: il
2008 chiuderà in calo (tra il 6 e
l'8%) rispetto al 2007, anno
boom grazie agli incentivi, che
però nell'edizione 2008 non
avranno lo stesso appeal. «An-
che perchè - spiega Quagliano -
ilbacinodi sostituzionedelleEu-
ro0edEuro1sièquasi esauritoe
sono rimaste fuori soprattutto le
personeconrisorse economiche
più limitate, per le quali un in-
centivo di 700 euro per l'acqui-
stodi un'autonuovanonècerto
sufficiente».

14
domenica 2 marzo 2008



DI ANGELO DE MATTIA

SPESA È allarme rosso per la fattura petroli-

fera italiana. Quest'anno infatti, se le quota-

zioni del greggio non dovessero invertire ten-

denza, il costo per l’oro nero potrebbe volare

a 32 miliardi di euro.

Vale a dire 6 miliardi

in più dei 26 miliardi

registrati nel 2007,

nonostante l'aiuto del supereu-
roedun'andamentodei consu-
mi previsto anche per questa
stagione in calo.
Con un Brent sui 99 dollari al
barile per il resto dell'anno ed
un cambio sul dollaro ai livelli
attuali (1,5), anche consideran-
douncalodei consumi in linea
con quello del 2007 (meno
3,3%),quest'annosi registrereb-
be una fattura petrolifera a cir-
ca32miliardi di euro.Contiun
po’ meno salati, ma sempre al-
tissimi, anche ipotizzando un
leggeroripiegamentodellequo-
tazionidell'oroneroche,nelca-
so di un livello sui 95 dollari al
barile, raggiungerebbero i 31
miliardi.
Per quest'anno, dunque, si pro-
filaunabolletta più cara di«4-6
miliardi di euro» rispetto ai
26,3 miliardi del 2007, fanno
notare le stesse fonti precisan-
do che si tratta comunque di
una previsione già attenuata
dal supereuro. Con un cambio
su1,5dollariperuneuro,come
l'attuale, si scontano infatti cir-
ca 3 miliardi: senza l’euro forte,
si rischierebbe cioè di spendere
nel2008 tra i7 ed i9miliardidi
euro in più del 2007.
Suicontidell'aziendaItaliaèco-
sì allarme rosso per quanto ri-
guarda il fronte energetico: un
aumentodella fatturapetrolife-
ra sui 6 miliardi di euro spinge
versol’altol'interabollettaener-
getica, i costi cioè sostenuti per
l'acquisto dall'estero di tutte le
fonti, innescando una corsa al
rialzo di tutti i prodotti, con ri-
schi di forti ricadute anche sul
caro-vita. E in questa direzione
i segnali non mancano. A co-
minciare da quelli che hanno
inciso direttamente sulle ta-
sche degli automobilisti, che
hanno visto negli ultimi giorni
i prezzi di benzina e gasolio
prendere ilvolo,mettendoase-
gno nuovi record storici.

Laverdehacosì raggiuntoquo-
ta 1,413 euro al litro mentre il
diesel si è spinto fino al massi-
mo di 1,336 euro.
Ma il caro-petrolio, con il barile
che venerdì nell'after hours ha
superato i 103 dollari, toccan-
do così un nuovo record, pesa
in modo evidente anche sulle
bollette della luce e del gas
(quest'ultimo è legato alle quo-
tazioni del greggio).

Non solo. Questa situazione
produce un effetto domino an-
che sul costo di tutti i beni. In
Italia l'80% del trasporto merci
si effettua su strada. In media
sui prodotti della grande distri-
buzione il costo del trasporto
incide per circa il 12%. In base
ai dati forniti dalla Cna Fita,
una delle sigle degli autotra-
sportatori,ognianno il traspor-
to complessivo di merci su stra-
da, per traffico interno, supera
1,50 miliardi di tonnellate. Sul-
la base di un calcolo puramen-
te indicativo effettuato dall'or-
ganizzazione, a causa degli au-
menti del prezzo di carburante
registratinell'ultimo anno, i so-
li prodotti alimentari si trova-
no gravati da un maggior costo
di trasporto pari a circa 600 mi-
lioni di euro annui a livello na-
zionale.
E all’orizzonte non pare ci sia-
no buone notizie. Il 5 marzo a
Vienna si riunirà l’Opec ma,
con tutta probabilità, opterà
per lo status quo, lasciando in-
variate le quote di produzione
e ignorando gli appelli ad un
aumento giunti da più parti,
StatiUniti in testa,nellasperan-
za di frenare la corsa dei prezzi.

■ I piaceri della tavola rischia-
no di trasformarsi in un vero e
proprio salasso per gli italiani:
la spesa complessiva delle fami-
glie perconsumi alimentari (in-
tesi sia dentro sia fuori casa),
con i prezzi correnti ammonte-
rà nel 2008 a 9.064 euro, vale a
direoltre700euroalmese.Ain-
cideresarannosoprattuttoquel-
li consumati al bar o al ristoran-
te. Nel 2007, era stata di 8.793
euro. E nel 2009 salirà ancora,
per arrivare a 9.374 euro.
A fare i conti in tasca ai consu-
matori è Confcommercio che,
nell’ultimo rapporto sui consu-
mi nel 2008, mette in guardia
sull’impennata dei prezzi che si
registrerà quest’anno, dopo il
boom di fine 2007. Viene così
confermato l’allarme lanciato
dall’Istat, con l’inflazione per
glialimentaricheafebbraioèar-
rivata al 5%, il dato più alto dal
1996.
La spesa sostenuta dalle fami-
glieper iconsumialimentarido-
mestici ed extradomestici nel
2006 aveva superato i 203 mi-
liardi (22,9% sul totale): vale a
dire, una media di 8.500 euro.
Ossia, 1.500euro in più rispetto
al 1992.

Un’indagine Coldiretti registra
che all’aumento della spesa per
l’alimentazione corrisponde
una riduzione delle quantità di
prodotto portate sulle tavole
delle famiglie italiane: meno
1,3% su base annua, proprio
pereffettodellacorsa deiprezzi.
Dei 467 euro destinati mensil-
mente dalle famiglie italiane al-
l’alimentazione, le principali
voci di spesa sono, nell’ordine:
la carne per 106 euro, la frutta e
ortaggiper84euro, ilpaneepa-
sta per 79 euro e latte, le uova e
formaggi per 64 euro.
«L’aumento dei prezzi - sottoli-
neaColdiretti inunanota- inci-
de soprattutto sugli anziani e
sulle famiglienumerose,chede-
stinanobenil21,9%della spesa
complessivaagli alimentari. Per
favorire la ripresa dei consumi
al giusto prezzo, nel documen-
to di Coldiretti è stato fissato
l’obiettivo di realizzare almeno
un mercato esclusivo degli agri-
coltori per ogni comune, per la
vendita diretta dei prodotti.
Tornando al rapporto Con-
fcommercio,più ingeneralene-
gli ultimi quindici anni, la spe-
sa delle famiglie sul territorio -
considerando quindi anche il
saldo della bilancia turistica, tra
acquisti degli stranieri in Italia e
acquisti degli italiani all’estero -
è cresciuta in valore di quasi
l’87%, collocandosi nel 2006
pocoaldi sottodegli886miliar-
di di euro, pari al 60% circa del
Pil. Nel 2007 si è attestata a
915,361miliardienel2008arri-
verà a 946,301 miliardi.
 la.ma.

Banca Etruria entra
in Popolare Lecchese

Il prezzo del grano crolladell'8%percentoinungiornoescen-
de sotto i 0,27 euro al chilo al Chicago Board of Trade, che rappre-
senta il punto di riferimento del commercio internazionale delle
materieprimeagricole.LoharesonotolaColdirettinelsottolineare
che dopo aver raggiunto il massimo storico, il prezzo del grano ha
invertito la rotta con due giornate consecutive dal segno negativo
ed un prezzo fissato per bushel (pari a 27,2 chili) a 10,86 dollari. «Le
speculazioniche - sostiene laColdiretti - si sono spostatedai merca-
ti finanziari in difficoltà a quelli delle materie prime agricole sono
unadellecausedell'andamentoaltalenantedellequotazionicheso-
no comunquesostenute dalla notizia che le scortedi grano statuni-
tensi hanno raggiunto il livello minimo degli ultimi 50 anni».

La Banca Popolare Lec-
chese (Bpl) ha stabilito un'op-
zione preferenziale nei con-
fronti di Banca Etruria, nell'
ambito dell'individuazione di
una partnership qualificata
che condivida un processo di
sviluppo sul proprio territorio
nel rispetto dell'autonomia
della banca. Si apre così un
percorso che prevede la tra-
sformazione della Popolare
Lecchese da società coopera-
tiva a società per azioni e l'in-
gresso di Banca Etruria nel ca-
pitale sociale, con un aumen-
to di capitale teso a rafforzare
il patrimonio e a garantire la
continuità della gestione, il raf-
forzamento della base sociale
e della vocazione locale dell'
Istituto. Per Bpl, operativa
con due filiali a Lecco e a Og-
giono e due negozi finanziari,
l'operazione è finalizzata ad
un rafforzamento competitivo
basato su efficienza operativa
ed integrazione della gamma
di offerta, per favorire siner-
gie, economie di scala e di
scopo al fine dell'abbattimen-
to dei costi, nel rispetto della
specificità locale.

Il vertice della Banca Popolare di
Milano è al bivio: permanenza in
carica fino alla fine del periodo
statutario,delConsigliodiAmmi-
nistrazione o dimissioni a breve,
in previsione della prossima as-
semblea,per favorireunaricostitu-
zione della governance su nuovi
equilibri?Equali, solo conseguen-
ti ai diversi pesi e alle diverse alle-
anze tra le rappresentanze dei di-
pendenti-soci (rectius sindaca-
ti-grandielettori)oancheconcau-
te aperture ai fondi che detengano
quotedi capitaledellaPopolareal-
le quali corrisponde un solo voto?
Fondi che spingono per una loro
presenza negli organi deliberativi.
E la Presidenza? L'esperienza di
Roberto Mazzotta è destinata a
chiudersi o proseguirà anche negli
eventuali nuovi equilibri, avendo
nonpoche risorse per "recuperare",
l'uomoche,neglianniottanta,do-
po un passato di impegno politico
fu protagonista di assai discusse
vicendeelettivealverticedellaCa-
riplo.

Il casus belli è stato offerto dalla
mancata realizzazionedelproget-
to di aggregazione, sostanzial-
mente valido, tra Popolare di Mi-
lanoePopolaredell'Emilia.Adaf-
fondarlo nei mesi scorsi hanno
concorso visioni municipalistiche
edesclusiviste,maanche il rischio
avvertitodaidipendenti-socidi ve-
dere sminuito il proprio ruolo nel-
la determinazione degli assetti di
governo nonché l'intrecciarsi di
questa vicenda con la discussione
della inadeguatapropostadi legge
sullebanchepopolari, poidecadu-
ta.Questa,daalcune suearticola-
zioni, era sembrata porre in di-
scussione il principio di "una testa
un voto", in particolare se si fosse

consolidata l'ipotesi, successiva-
mente venuta meno, della raccol-
ta indiscriminata delle deleghe
per la votazione nelle assemblee,
cheprobabilmenteavrebbe favori-
to le persone giuridiche meglio at-
trezzate. In tale contesto, il fondo
Amber, socio della Popolare con
dirittipatrimoniali,hachiestomo-
difiche nella governance e nelle
strategie, secondo un modello già
seguito da un altro fondo nei con-
fronti delle Generali.
Ne è risultata una immagine tor-
mentata della Popolare, venutasi
a trovare in una situazione di im-
passe, con contrasti interni e con
l'appannarsi del ruolo propulsivo
del Presidente.
Non ne è scaturito, come sarebbe
statonecessario,un indirizzodeci-
so per la risoluzione dei complessi
problemi istituzionali e strategici
con i quali la Banca si confronta.
La Popolare ha una storia di tutto
rispetto e, oggi, una funzione im-
portante sia nell'ambito della ca-
tegoria che del sistema bancario.
Dispone di professionalità e di
una compagine del personale cer-

tamentedi livello.Perquesteragio-
ni, lepeculiarità,pressochéassolu-
te, che la caratterizzano - con par-
ticolare riferimento al ruolo delle
rappresentanze del personale -
non sono apparse per lungo tem-
po ingiustificate.
Maora laBancaèchiamataarin-
novarsi. Come sempre accade, i
passidel rinnovamento -nel ruolo
delle suddette rappresentanze,nel-
la scelta degli organidi vertice, ne-
gli indirizzi strategici, nelle possi-
bili aggregazioni, fondamentali
per meglio sostenere la concorren-
za e servire efficacemente anche
un localismocorrettamente inteso
-ovengonocompiuti conun'auto-
riforma,calibrata, chesuperi com-

mistionioggidivenute insostenibi-
li, o saranno gli eventi, il mercato,
gli organi di controllo a compierli,
magari in misura ben diversa da
quella propria di una autonoma
iniziativa.
Nonsidovrebbeaverpauradipilo-
tare una banca solida verso un
nuovoapprodo,avendopresenti le
esigenzeinnanzituttodi tuteladel-
la stabilitàedi rafforzamentodel-
la sana e prudente gestione.
Gli indirizzi della Banca d'Italia
dovrebbero costituire un cruciale
riferimento per le innovazioni da
introdurre, anche se ciò dovesse
comportare un'opera di difficile
mediazione interna.
Insomma, è arduo continuare a
stare in mezzo al guado, tra ciò
chenonsi è più ( enon si può esse-
repiù) e ciò chenonsi èancora.Le
energie della Popolare possono, in
definitiva, essere garanzia perché
unasoluzioneefficaceerisponden-
te agli interessi generali veda un
largo consenso, preservando que-
gli aspetti della tradizione che ab-
biano mantenuto una loro ragion
d'essere.

Una piattaforma petrolifera foto di Fred Olsen/Epa

Coldiretti intanto
registra che, mentre
tutto è più caro, in
tavola arrivano sempre
meno prodotti

IL CASO L’istituto di credito milanese al bivio dopo il mancato matrimonio con la Popolare dell’Emilia Romagna

La Bpm alla ricerca di nuovi equilibri

Contro l’aggregazione
logiche localistiche,
ma anche i timori dei
dipendenti-soci di veder
sminuito il proprio ruolo

Petrolio alle stelle
Allarme per
la bolletta energetica
Supereuro non basta, nel 2008 l’Italia
spenderà 6 miliardi di euro in più

Il record del gasolio
peserà per 600
milioni sui prezzi delle
derrate. Mercoledì
riunione dell’Opec

La spesa per i pasti
sale a 9mila euro
Un’indagine Confcommercio conferma
il record dell’inflazione per gli alimentari

SPECULAZIONE
Per il grano crollo dell’8% in un giorno

ECONOMIA & LAVORO

Casa, in gennaio ristrutturazioni in calo
Sono il 44% in meno a gennaio 2008

La pressione dei fondi
che spingono per una
loro presenza negli
organismi deliberativi
Il rebus Mazzotta

■ di Giuseppe Caruso / Milano

■ Sonooltre18mila lecomuni-
cazionidi inizio lavoridi ristrut-
turazionediun immobile invia-
te dai contribuenti italiani al
CentrooperativodiPescaradell'
agenzia delle Entrate nel corso
del mese di gennaio, per avva-
lersi della detrazione fiscale del
36% delle spese sostenute, pre-
vista dalla norma sul recupero
del patrimonio edilizio. Ne dà
notizia l'Agenzia delle Entrate
spiegando che rispetto a dicem-
bre, quando i lavori di rimoder-
namento abitativo comunicati
furono 32.568, il dato del pri-
momese2008 diminuiscediol-
tre il 44%, in linea con il trend
che si verifica all'inizio di ogni

nuovo anno.
Ma è possibile che il dato di gen-
naio cambi: «Chissà - spiegano
dall'Agenzia - se per i prossimi
dodici mesi avremo, invece, nu-
meripiùomogenei,avendoadi-
sposizione un arco temporale
più esteso per programmare i re-
stauri edilizi, dal momento che
la legge finanziaria per il 2008
ha prorogato l'istituto della de-
trazione del 36% fino a tutto il
2010.
Infatti, a seguito della scadenza
della disposizione, in vigore dal
1998, prevista in ogni legge fi-
nanziaria per la fine dell'anno, si
è assistito ogni volta alla corsa
dei contribuenti a iniziare i re-

stauri immobiliari entro dicem-
bre, sicuri di poter usufruire così
delladetrazione fiscaleedievita-
re il rischio di una mancata ri-
confermadell'agevolazioneedili-
zia anche per l'anno successivo.
Questo ha causato l'effetto 'ar-
rembaggiò nel corso dell'ultimo
trimestre di ogni anno, in barba
alla stagione meteorologica, che
nonècerto lamiglioreperavvia-
re un cantiere. Nel gennaio suc-
cessivo, di contro, si è registrato
annualmente il calo delle richie-
ste di agevolazione. Si evidenzia
per tutte le regioni una diminu-
zione media, di gennaio rispetto
a dicembre, superiore al 42%, in
linea con il dato nazionale.

Premio LiberEtà 2008 per una vita di lavoro e di impegno 
sociale. LiberEtà, il mensile del sindacato pensionati della Cgil, 
premia e pubblica la migliore autobiografia, memoria o diario.
L’iscrizione al premio scade il 30 giugno 2008. 
Troverai il regolamento sul sito www.libereta.it

Leggere il mondo in famiglia
Con LiberEtà, ogni mese, hai un’informazione libera e completa
su pensioni, lavoro, diritti. E abbonarsi costa solo 12 € all’anno
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INFERMERIA. Doveva risparmiare gli uomini

migliori, riuscendo a restare nella scia della Fio-

rentina. Ma dalla gara interna contro una scor-

butica Lazio il Milan è uscito con un solo punto

e con tre infortunati:

Seedorf, Jankulovski

ed Emerson. Una pes-

sima notizia, visto che

martedìaSanSiroi rossonerisigio-
cherannola stagione nella sfida di
Champions League contro l’Arse-
nal. Ancelotti tiene in panchina
Kakà,PirloeAmbrosini,e inattac-
co si affida alla coppia Pato-Gilar-
dino. La Lazio invece si schiera
con il consueto 4-3-1-2, con Pan-
dev trequartista alle spalle di Roc-
chi e Bianchi. Entrambe le squa-
dreavrebberomotiviper giocarse-
laavisoaperto: ilMilan,perconti-
nuare la rincorsa al quarto posto,
la Lazio per risollevarsi da una po-
sizione di classifica deprimente. E
invece il primo tempo è di rara
bruttezza. I rossoneri si limitano a
continui passaggi in orizzontale,
intervallati da qualche velleitario
spunto di Pato, mentre la Lazio
cerca Rocchi e Bianchi con llanci,
sempre imprecisi. In 46 minuti
l’unicofattodegnodinotaè l’usci-
ta dal campo di Seedorf per una
contrattura, Ancelotti lo sostitui-
sceconPaloschi,chevaacompor-
re con Pato una coppia di esterni
18enni, mentre Gilardino rimane
punta centrale. Nell’intervallo
JankulovskiedEmersonrimango-
no negli spogliatoi, anche loro
bloccati da problemi muscolari.
Ancelotti è così costretto a ridise-
gnare la squadra, inserendoDigao
e Ambrosini. Il fratello di Kakà va

afare il centraledidifesaaccantoa
Kaladze, con Bonera che si sposta
sulla fascia sinistra, mentre Am-
brosini si schiera al centro della
mediana.Scelteobbligate,chespa-
lancanopraterieallaLazio.Al5’gli
ospiti costruiscono la prima occa-
sione della gara: Pandev si libera
sulladestraepoi serveRocchi, che
dallimitecostringeKalacaunadif-
ficilissima deviazione. Due minu-
ti dopo a tirare è proprio il mace-
done, ma il portiere rossonero è
ancoraattento. Indifesaperòiros-
soneri ballano terribilmente, e
puntuale arriva il gol della Lazio
con Bianchi, che realizza in scivo-
lata su assist di Rocchi. Il Milan
sembra tramortito, ma pochi mi-
nuti dopo batte un colpo con una
girata di Pato, fuori non di molto.
I biancazzurri si spaventano , e ar-
retrano di diversi metri. Un atteg-
giamentochevienepunitodalpa-
ridelMilan.Apropiziarloèunfal-
lo in area di Behrami su Kaladze.
L’arbitroCeliconcedeil rigore,rea-
lizzato dall’ex Oddo. La Lazio si
getta di nuovo in avanti. Delio
Rossi però non vuole correre ri-
schi, e inserisce un centrocampi-
sta,Manfredini,perBianchi. IlMi-
lancresce, trainatodaPato.Ilbrasi-
lianoseminaavversari inserie,eal
38’ viene falciato platealmente a
centrocampo da De Silvestri, che
si prende il rosso diretto. La Lazio
si chiude, e inserisce anche Ro-
zenhal La barricata regge, e il pa-
reggio arriva. Il Milan esce dal
campo con la testa già all’Arsenal,
i biancazzurri si portano a casa un
punto utile per il morale.

Nessun 6 Jackpot  € 13.056.708,64 5 + stella €  -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 40.456,00

Vincono con punti 5 € 41.603,00 3 + stella € 1.071,00

Vincono con punti 4 € 404,56 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 10,71 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
23 30 33 67 69 71 61 56

Montepremi 3.744.269,73

Quando si vive di ricordi, un po’
ci si fa male e un po’ si prova no-
stalgia. Siccome il pallone corre
semprepiùdellegambeenonsu-
da mai, stargli dietro col piombo
delladepressionenella testae il ri-
cordodiquandolavitaerapiùfa-
cile è qualcosa di difficile, molto
più di quel gol all’Udinese. Quel-
lo è l'incrocio: o ritorni, o sei fini-
to. Adriano è vicino al suo finale
di partita, a un passo, ancora un
centimetro e ogni verbo e ogni
frasededicataalui saràalpassato,
e sarà piena di rimpianti.
Adriano non va più. Non è servi-
to, ancora no, mandarlo in Brasi-
le,alSanPaolo,a ritemprarsi,adi-

menticare Milano e le sue notti,
l’alcool e le lamentele dei vicini.
Adriano, che quella volta prese il
palloneaisedicimetriesi fecetut-
to il campo, portando i giocatori
dell'Udinese sulle spalle come un
pilone,conquelpallonechenon
si staccava mai dai piedi, incolla-
to, e segnò un gol che fece alzare
SanSiroinpiedi.Adrianocheave-
va un tiro pazzesco, che correva
come uncentometrista. Che una
volta chiavano l'Imperatore.
ASanPaolofinoranonhacombi-
nato nulla di buono, a parte il
flirt con Viviane, una ballerina
delcarnevalediRio.Rischiapersi-
no di restare disoccupato fino a

giugno. Venerdì si è presentato
tardi all'allenamento, è andato
via senza permesso e ha anche li-
tigato con un fotografo.Ha chie-
sto scusa, la società l'ha perdona-
to (e multato), ma ormai vive da
sopportato anche a casa sua. A
giugnotornerà all'Inter, lo spirito
e l'umore suoi e della società si
possono immaginare sin d'ora.
Non ha più visto la porta Adria-
no, lui che segnava in tutti modi,
chesipresentòalSantiagoBerna-
beu in amichevole ad agosto del
2001 e si mise a saltare avversari,
anche i fili d'erba, ungol su puni-
zione di una potenza terrificante
e allora si iniziò a parlare di lui e
dell'altro pelato a cui somigliava
e che giocava nella stessa squa-

dra, che allora aveva un ginoc-
chio distrutto e molti dubbi sul
suofuturo.Quella sera iniziò la fi-
nedella storiadel Ronaldoneraz-
zurro, sorpassato come un vec-
chio amore da uno sconosciuto
diciannovennecheneera lafoto-
grafiaringiovanita.Unsecolodo-
po, oggi, Adriano è disperso den-
tro se stesso e perso al calcio.
Adesso che pure Cassano, un al-
tro ex caso disperato, è tornato a
fare meraviglie, e forse il prossi-
moannosaràanche luinella cor-
tedeimiracolinerazzurra,ennesi-
mo nano o ballerina di una rosa
infinita, tocca all'Imperatore sce-
glieretra ilpassatoeil futuro.Cer-
te storie possono finire anche
troppo presto, anche a 26 anni.

IL PERSONAGGIO Nemmeno in Brasile si rigenera. Litiga, sputa, si scusa. E in campo è un’ombra

Adriano, la vita impossibile di un ex imperatore
ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Sabato 1 marzo
NAZIONALE 56 57 7 27 6
BARI 71 37 67 87 64
CAGLIARI 81 86 71 73 15
FIRENZE 69 12 31 39 88
GENOVA 3 62 26 4 5
MILANO 30 24 12 27 86
NAPOLI 23 27 59 63 16
PALERMO 67 33 5 73 37
ROMA 33 82 86 52 50
TORINO 32 15 9 63 4
VENEZIA 61 86 53 50 45

■ di Cosimo Cito

Il programma: in serata
chiudono Napoli-Inter

Incredibile
a Tuttosport!

Ieri
Roma-Parma  4-0
Milan-Lazio  1-1

Oggi, ore 15
Cagliari-Genoa Velotto

Empoli-Siena  Orsato

Juventus-Fiorentina  Farina

Livorno-Catania  Bergonzi

Reggina-Palermo Damato

Sampdoria-Torino Pierpaoli

Udinese-Atalanta  Romeo

ore 20,30
Napoli-Inter  Rizzoli

PAROLE

L’ALTRO ANTICIPO Spazzato via il Parma (4-0). Ottimo Totti e poca fatica: mercoledì a Madrid

Morbida Roma, quattro avvisi al Real
Pato, brasiliano del Milan, contrastato da Goran Pandev ieri sera a San Siro Foto di Luca Bruno/Ap

■ di Luca De Carolis

■ 10,00 Rai3
Sci, slalom donne1.a m
■ 10,30 SkySport2
Volley, Roma-Treviso
■ 11,00 RaiSportSat
Sci, SuperG. maschile
■ 12,00 SkySport2
Basket, derby di Bologna
■ 13,00 Rai3
Sci, slalom donne 2.a m
■ 14,30 SkySportEx.
Calcio, Bolton-Liverpool
■ 16,00 SkySport3
Hockey, Coppa Italia

■ 17,00 Skycalcio
Calcio, Everton-Portsm.
■ 18,30 Eurosport2
Rally
■ 20,00 Eurosport
Motori
■ 20,00 RaiSportSat
Calcio a 5, Italia-Andorra
■ 21,00 SkySport2
Basket, Scafati-Teramo
■ 21,00 SkySportEx.
Golf, Pga European Tour
■ 23,25 SkySport1
Sport Time

Basket 12,00 Derby Bologna

Megliodicosìnonpotevaanda-
re, alla Roma e al suo capitano.
Poca fatica, poca apprensione,
poca energia emotiva, pochi ti-
tolari,nessuninfortunio, ilmas-
simo risultato: una vittoria con
quattrogol,unodeiquali realiz-
zato da Francesco Totti. Che,
con la gara contro il Parma, fe-
steggia le 388 presenze in cam-
pionato in maglia giallorossa:
un record onorato dal «Core de
Roma», Giacomino Losi, vec-
chio capitano dei capitolini (in
giallorosso dal 1954 al 1966 e
386gare)pronto,primadelma-
tch,a«incoronare» il suosucces-
sore, con un po’ di commozio-
ne sul viso.
Poi, via alla ventiseiesima di

campionato con occhi, testa e
gambe alla gara di mercoledì
contro ilReal al SantiagoBerna-
beu. Un match che vale molto
per laRoma: ilpassaggiodel tur-
no consentirebbe alla squadra
di non veder naufragare a mar-
zo gran parte dei suoi progetti
di inizio campionato e alla so-
cietà di incassare altri soldi, in
un momento di difficoltà. Sta
di fatto che tra assenze obbliga-
te e scelte tecniche, Spalletti tie-
ne fuori sei titolari e lancia gio-
catori, come Brighi, normal-
mente habitué della panchina:
in passato, questo tipo di scelta
non ha mai dato grandi frutti,
con il Parma si. Anche perché,
laformazionediDiCarlo,dimo-

stra all’Olimpico di essere, real-
mente, una delle pericolanti di
questo campionato: a parte un
buon inizio e un gol annullato
(non si è capito bene il moti-
vo...), non fa un granché per li-
mitare gli avversari. Che, oltre-
tutto, dimostrano sin dall’ini-
zio di non aver neanche troppa
vogliadi spingere. IlgoldiAqui-
lani, poi, facilita ancor di più la
strada a Totti e compagni e de-
moralizza il Parma che, all’ini-
zio della ripresa, subisce anche
il secondo con un’autorete di
Falcone. Il resto è solo una trot-
terellata per far passare il tempo
e consentire al capitano di sug-
gellare la sua giornata di gloria
(il quarto gol è di Vucinic).
«L’importante era la continuità
dellasquadrache, inquestomo-

mento,stadimostrandodiesse-
re tornata ad alti livelli», ha det-
toTotti. «Siamocontentidique-
storisultato,dopolagrandepro-
va che avevamo fatto mercole-
dìcontounagrandesquadraco-
mel’Inter.Servecontinuità, spe-
rando che i nerazzurri possano
fare passi falsi. Noi aspettia-
mo...». Poi, però, il pensiero va
subito alla Spagna: «Servirà una
partitadaRoma,conquelloche
abbiamo fatto fino ad oggi, e se
riusciremoadandare làconcen-
trati come in questo momento
possiamo dire la nostra». Fidu-
cioso Spalletti («La squadra sot-
to l’aspetto fisico fa abbastanza
beneesièvistoattraversoi risul-
tati»), mentre per Di Carlo si fa
semprepiù probabile un prossi-
mo esonero.

Sci 11,00 Super G Uomini

«Incredibile!» strillava la prima
pagina di Tuttosport di mercoledì 27
febbraio. «Cosa è successo?, cosa mi
sono perso?» deve essersi chiesto
l’allarmato lettore. E leggendo la
titolazione si scopriva che la sera
prima Juventus e Torino avevano
pareggiato 0-0 un derby «senza
rabbia». Incredibile! Lasciate
perdere le spiegazioni, e godetevi
l’ingresso nel regno del non-sense.
Che dall’inizio del 2008 ha
epicentro nella città di Torino, nel
suo quotidiano sportivo e nel nuovo
direttore Paolo De Paola. Ex
vice-direttore della Gazzetta dello
Sport - giornale che ha più
vicedirettori che uscieri -, De Paola si
è accostato alla nuova avventura
annunciato da una tempesta di
punti esclamativi. Roba da
televendita di Roberto Da Crema.
«Sentite Alex!» urlava la prima
pagina lunedì 18 febbraio. E cosa
aveva da dire? Nulla, però sentite (!)
se avete orecchie (!!) per udire (!!!). E
l'indomani: «Puntate Juve!», con un
invito ai tifosi bianconeri affinché
dissipino la paga mensile in
scommesse sulla loro squadra. Gran
colpo di genio il giorno dopo, col
referendum promosso presso i lettori:
«Volete Del Piero agli Europei?».
Test demoscopico molto credibile,
per un giornale letto soltanto da
tifosi juventini. L’indomani, il
trionfo: «EuroAlex, siii!». Lo
scrutinio aveva dato una quota di
favorevoli del 98%, e qui sì che c'era
la notizia: il 2% di tifosi bianconeri
non vuole Del Piero agli Europei.
E le opinioni del direttore? Chiare e
logiche. Dall’editoriale di giovedì 28,
a proposito di arbitri: «E se Rosina
avesse segnato? Se quel pallone non
si fosse stampato sulla traversa e
fosse entrato in porta che cosa
sarebbe successo? Abbiamo il flebile
sospetto che sul tanto (giustamente)
celebrato arbitro del derby
Juve-Toro, Rizzoli, non ci sarebbe
stata quell’orgia di
compiacimento(...). Allora ve lo
diciamo noi che cosa sarebbe
successo: si sarebbe scatenato
l'inferno perché quello di Chiellini,
probabilmente, non era fallo. E
allora? Di che cosa parliamo?».
Cioè: non è scoppiato un casino,
però poteva scoppiare, e poi le
tensioni, dunque il calcio è malato e
a noi questo non piace. Della serie:
«Me la suono e me la canto». Punto
esclamativo. Pippo Russo

Milan, tieni stretta
questa Champions
Pari con la Lazio, che crea di più. Fallito ancora l’aggancio
al 4˚ posto. Martedì con l’Arsenal per restare nella Coppa

Adriano

■ di Alessandro Ferrucci
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La madre di Marco Pantani, Tonina
Belletti, ha reso noto che querelerà
Le Iene show , per il servizio sul doping
nel ciclismo andato in onda venerdì sera
nel programma di Italia 1, «per porre fine
agli insulti gratuiti spesso frutto di
ignoranza verso l’atleta e l’uomo Pantani»

IN TV
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Erano molti anni che non si vedeva tanta combattività in un torneo di
alto livello. Succede al Morelia–Linares di quest’anno: dopo i primi
sette turni, cioè alla fine del girone di andata, nessuno era più
imbattuto, e tutti avevano almeno una vittoria all’attivo! Sicuramente
una novità positiva, dovuta forse, chissà, all’arrivo ai vertici di giocatori
giovani come Magnus Carlsen e Levon Aronian, che non mostrano
alcun timore reverenziale anche verso gli avversari più blasonati. Non
resta che augurarsi che questa inconsueta tendenza alla combattività
prosegua nelle prossime giornate e anzi che questa nuova musica si
estenda a tutti i grandi tornei di alto livello. Ricordiamo che il girone di
andata di Morelia (Messico) si era concluso con Anand al primo
posto con 4 punti e mezzo, seguito da Shirov e Topalov con 4; poi
Aronian e Carlsen 3.5, Radjabov e Ivanchuk 3, Leko 2.5. A Linares
(Spagna) si è ricominciato a giocare venerdi scorso e si andrà avanti
fino a venerdì prossimo. Magnus Carlsen ha esordito battendo
Ivanchuk e Shirov, portandosi così al secondo posto, a ridosso di

Anand, mentre Aronian, grazie alla vittoria su Topalov, è almeno
momentaneamente salito al terzo posto. Da notare la seria crisi di
Leko, che appare inesorabilmente destinato a chiudere la classifica
finale. Nel turno di ieri c’è stato lo scontro fra Anand e Carlsen,
terminato in parità mentre Aronian ha giocato con Radjabov (per i
risultati consultare il sito www.italiascacchistica.com oppure il sito
ufficiale www.ajedrez.ciudaddelinares.es/index.htm). Oggi riposo, si
riprende lunedì con gli incontri Radjabov – Anand; Aronian –
Ivanchuk; Topalov – Svidler; Leko – Carlsen.
■ La partita della settimana
Da Linares, la bella vittoria del giovane norvegese Magnus Carlsen.
Ivanchuk – Carlsen (Spagnola) 1. e4 e5 2. Cf3 Cc6 3. Ab5 Cf6 4.
0-0 C:e4 5. d4 a6 6. A:c6 d:c6 7. De2 Af5 8. Te1 Ab4 9. c3 Ad6
10. Dc2! Dd7 11. d:e5 Ac5 12. T:e4 0-0-0 13. Cbd2 Dd5 14. Rf1
The8 15. b3 g5 16. Ab2 g4 17. Cd4 A:d4 18. c:d4 c5 19. Tae1
c:d4 20. Dc4?! (era migliore 20. Dd1!?) A:e4 21. T:e4 T:e5 22. T:g4
Tde8! 23. Cf3 D:c4+ 24. b:c4 Te2 25. A:d4 T:a2 26. Tg7 a5 27.
T:f7 Tc2 28. g4 a4 29. g5 a3 30. T:h7 a2 31. Th8 T:h8 32. A:h8
T:c4 33. h3 c5! 34. Ce1 (era migliore 34. Cd2!?, anche se il destino
del Bianco è segnato) Tc1 35. g6 Rd7 36. Ab2 Re6 37. h4 c4 38.
h5 c3 39. A:c1 a1D e il Bianco abbandona.
■ Caruana in Islanda
Da domani il giovane campione italiano Fabiano Caruana è all’Open

di Reykjavik. Il sito internet per risultati e partite:
http://www.skaksamband.is/index.php?option=content&task=view&
id=5752&Itemid=418
■ 2 marzo, anniversario nascita Schlechter
Tra i molti scacchisti nati oggi, 2 marzo, vogliamo ricordare Karl
Schlechter (2.3.1874 – 27.12.1918), campione austriaco, giocatore
eclettico e molto temuto da tutti, importante teorico e direttore per
vari anni della Deutsche Schachzeitung. La storia degli scacchi lo
ricorda soprattutto per il suo match per il titolo di campione del
mondo contro Emmanuel Lasker disputato nel gennaio-febbraio
1910, al termine di un triennio che lo aveva visto cogliere risultati
davvero eccellenti. Per la sfida mondiale , Lasker, detentore, impose
un match su sole dieci partite (non essendo lo sfidante riuscito a
trovare fondi sufficienti per un incontro su 30 partite, come si usava
normalmente allora) con una condizione capestro: per diventare
campione Schlechter avrebbe dovuto vincere con due punti di
scarto! Eppure Schlechter non si perse d’animo: dopo quattro patte
vinse la quinta partita, cui seguirono altre quattro patte. Così alla
vigilia dell’ultimo incontro conduceva per 1-0 con otto patte! Nella
partita decisiva Schlechter andò in vantaggio, ma poi, nell’ansia di
concludere, sciupò e alla fine perse. Il match terminò quindi in parità,
ma il prestigio di Lasker ne uscì incrinato e l’austriaco fu a lungo
considerato vincitore morale e vero campione del mondo.

Morelia – Linares: musica
nuova sulla scacchiera!

E in discesa Heel non
scende dal podio: 3˚

Scacchi La partita

Classifica coppa di Gi-
gante femminile
Denise Karbon 560
E.Goergl (Aut) 379
M.Moelgg 279
J.Mancuso (Usa) 253
T.Poutiainen (Fin) 252
N.Hosp (Aut) 217
K.Hoelzl (Ger) 207
K.Zettel (Aut) 189
N.Gius 180
I.Jacquemod (Fra) 160
M. Pietilae-Holmner (Swe)
144
M.Schild (Aut) 129
A.Paerson (Swe) 118
T.Worley (Fra) 116
L.Vonn (Usa) 104
Discesa libera maschile
di Kvitfjell (Norvegia)
1) Bode Miller (Usa) in
1.46’16”
2) Didier Cuche (Svi) a 40”
3) Wernel Hell (Ita) a 75”
4) Klaus Kroell (Aus) a 76”
7) Peter Fill (Ita) a 1’12”.

È L’ANNO DELLE PIACEVOLI picconate

ai bei ricordi, è l’anno in cui è possibile pensa-

re ai Ghedina, alle Compagnoni, alle Kostner

senza più una lacrimuccia sul viso. Ai «Tom-

ba» no, come lui ne

nascono veramente

pochi... Perché que-

sta è la stagione in

cui, finalmente, lo sci italiano
è tornato protagonista in Cop-
pa del Mondo grazie a risultati
continui e non a singole botte
di adrenalina. E dove, i nostri
atleti, hanno abbattuto prima-
ti e record che duravano da
troppi anni. Così, dopo la pri-
ma vittoria nella discesa libera
di venerdì conquistata dal no-
stro Heel, a sette anni dall’ulti-
mo successo di Ghedina (ieri,
Werner,ègiuntoterzonellase-
condaprovadi libera), è laregi-
na dell’anno, Denise Karbon,
ad abbattere un altro primato:
è sua la Coppa del Mondo di
Gigante,undiciannidopol’ul-
timo primato firmato Debo-
rah Comopagnoni.
L’ufficializzazioneèarrivata ie-
ri dopo che, gli organizzatori
dalla prova di Zwiesel, in Ger-
mania, hanno annullato il set-
tima prova della stagione per
maltempo.Così,Denise,quan-
do manca una sola gara alla
conclusione della stagione,
quella in programma alle fina-
lidiBormioil14marzo,havin-
to aritmeticamente la Coppa
perché non più raggiungibile
dalla suaunica rivaleancora in
corsa, l’austriaca Elisabeth Go-
ergl (Denise ha 560 punti con-
tro i 379 dell’austriaca).
Comunque, per lo scricciolo
diBressanone,unapiccolabot-
ta di fortuna neanche troppo
apprezzata dalla protagonista
(«È una sensazione strana per-

ché ho continuato a sperare
sempre che questa gara si sa-
rebbe fatta ma qui le condizio-
nimeteosonodavverobruttis-
sime», ammette la Karbon).
Anche perché, quest’anno,
con cinque vittorie su sei gare
disputate ha ampiamente di-
mostrato di avere una marcia
in più (a volte due) rispetto a
tutte le altre. E allora compli-
menti da tutti: «Bravissima!
Era chiaro che sarebbe finita
così dopo una stagione con
tante vittorie. È partita alla
grande - ammette la Compa-
gnoni - e non poteva che vin-
cere la Coppa visto che ha do-
minatotutte lesuerivali»;ean-
cora:«Bravissima Denise - è in-
vece il commento di Tomba -
adesso non vedo l’ora di veder
lei e tutti gli altri azzurri che
hanno fatto una stagione stra-
ordinaria per festeggiare insie-
me tra dieci giorni alle finali di
Bormio».
Tutti insieme, anche con uno
degliarteficidiquestomomen-
to, ilctdelleragazze,MuchMa-
ir. «Il suo merito - spiega Deni-
se - è stato soprattutto quello
di aver portato nella squadra
molta serenitàemoltaallegria.
Ognunadinoi, ioelemiecom-
pagne, si sente a proprio agio,
consapevole dei propri mezzi.
E i risultati sono arrivati pro-
prio in questa stagione, quella
che ha visto la nostra Federa-
zione avere tanti problemi». I
problemiacuiaccennaDenise
sonoquelli economici della Fi-
si guidata da Giovanni Mor-
zenti. L’Italia è senza soldi ma
colleziona successi. Ma non è
solo questione di stellone itali-
co. Ha ragione Denise. Il buon
lavoro alla fine paga.

■ Il Bianco
muove e vince.
■ “Zugzwang”
. Quando si
vorrebbe poter
non muovere!

■IlBiancohagiocato1.a4,mettendoilNeroinZugzwang.
Dopo1…Re8(lamenopeggio);2.Re6,Tf7;3.Ae7!,ilNero
èspacciato.Zugzwang=terminetedesco,indical’obbligodi
muovereinunaposizioneincuimuovereèdeleterio.

■ «La mia caratteristica? Non
mollo mai, non mi abbatto, resi-
sto a tutto quello che va storto e
vado avanti per la mia strada. Do
sempre ilmassimointuttoquello
che faccio. Soprattutto sciando».
Questoèil ritrattocheDeniseKar-
bonda di sè. Enon potrebbeesse-
re altrimenti per una ragazza data
per spacciata in più occasioni,
agonisticamente parlando, ma
che quest’anno ha stupito tutti
con una consacrazione che sa di
rinascita.Laresurrezionediun’at-
leta che somma sulle sue gambe
un numero di infortuni tale da
stroncare anche il più inguaribile
degli ottimisti: dal crociato del gi-
nocchio sinistro e femore sinistro

nel 1993; al crociato del ginoc-
chio destro nel 2001. E ancora, il
perone destro nel 2007, fino alla
frattura del pollice della mano si-
nistraall’iniziodiquest’anno.Un
incidentecheavrebbetenutofuo-
ri chiunque, ma non lei, abituata
a rialzarsi sempre e comunque. E

così il 26 gennaio scorso ha vinto
a Ofterschwang, in Germania,
«insieme» alla sua mano ingessa-
ta, per di più rimontando dal no-
no posto. Il trionfo di uno scric-
ciolo alto solo 160 centimetri per
58 chili, nato 28 anni fa a Bressa-
none, nel cuore del Sudtirolo. Su-
gli sci è salita all’età di tre anni,
perché da quelle parti correre sul-
la neve è naturale come respirare.
Soprattutto se, come Denise, hai
unpadre(Arnold)cheèunallena-
tore di sci. Un tecnico che deve
avere doti importanti,visto che
ancheiduefiglimaschise lacava-
noegregiamente suipendii: il più
grande,Martin,gareggianellana-
zionale di C mentre Pirmin è una

giovane, grande promessa della
neve. Denise invece è, da tempo,
una realtà. Il primo grande trofeo
l’ha vinto a 19 anni, diventando
campione mondiale juniores di
slalom gigante. La specialità del-
l’atleta trentina,chesinorahacol-
lezionato 13 podi in Coppa del
mondo, strappati con la tenacia
di chi non si arrende mai: neppu-
re di fronte ai ferri dei chirurghi.
Perchè lei non ha paura,e corre.
Consapevole che «nello sci può
succedere sempre di tutto», come
ha spiegato subito dopo il trionfo
inGermania.«Unafavola»secon-
do Denise: che il lieto fine delle
storie se lo costruisce sempre da
sola.

■ IlChievostecca incasa,e ilBo-
logna torna in vetta grazie al gol
pesante di Bucchi. Ieri la squadra
di Arrigoni si è ripresa il vertice
dellaserieBbattendoincasa ilCe-
sena. Una sfida facile solo sulla
carta, perchè i bianconeri hanno
dato battaglia, supplendo con
tanta grinta al grande divario tec-
nico copn il Bologna. E così i ros-

soblu, chepureeranopartiti bene
trovando il gol del vantaggio al
19’ con Marazzina, hanno subito
il ritorno degli ospiti. Che al 26’,
approfittando di un momento di
caos nella difesa avversaria, han-
no pareggiato con Croce. La gara
si è così fatta molto spigolosa, e il
Bologna ha dovuto faticare per
trovare il gol decisivo al 32’, bra-

vo a sfruttare di testa un cross di
Lavecchia. Nel finale, il tecnico
delCesena Castori è stato espulso
per proteste. Partita pirotecnica a
Verona, dove il Lecce è riuscito a
recuperare due gol di svantaggio
alChievo,togliendoli ilprimopo-
sto. E dire che per i veneti la parti-
ta era iniziata subito in discesa,
con il gol su rigore dopo cinque
minutidiMarcolini.Al14’ è subi-
to arrivato il pareggio di Valdes,
per la gioia dei 2000 tifosi puglie-
si.
Altri sei minuti, e Mantovani ha
riportato in vantaggio i padroni
di casa, sfruttando una respinta
corta di Benussi su punizione di
Italiano. A inizio ripresa, Pellissier
insaccava approfittando di un er-
rore di Diamoutene. Ma il terzo
goldeivenetinonhachiusolaga-
ra.Troppo tenace ilLecce, che si è
riportato subito sotto con la rete
su rigore di Valdes, fischiato per
fallo su Diamoutene. Il Chievo,

spigliato sino a quel momento, è
arretrato. E cinque minuti dopo i
giallorossi hanno colpito di nuo-
vo, con il classico gol dell’ex. Os-
sia Tiribocchi, che dopo aver ag-
ganciato al limite dell’area si è li-
berato di Mandelli e ha battuto
Squizzi. Comunque protagoni-
sta, visto che al 90’ ha parato ad
Abbruscato il rigore che poteva
dareaigiallorossi laclamorosavit-
toria.Mailpareggiovaugualmen-
te bene all’Albinoleffe, che vin-
cendoaBarihaagganciato ivene-
ti al secondo posto. Un risultato
ottenuto con una gara condotta
con autorità, grazie anche allo
scarso nerbo dei pugliesi, pur re-
duci da tre vittorie consecutive. Il
gol vittoria è arrivato al 9’ della ri-
presa, quando Ferrari ha realizza-
to in contropiede sfruttando i
grossolani errori di Marchisio e
Masiello. Lo stesso Ferrari ha col-
pito la traversa al 90’, poco dopo
l’unica occasione per il Bari, che

Masiello ha vanificato sparando
alle stelle da ottima posizione.

Risultati
Avellino - Ascoli ................... 0-2
Bari - Albinoleffe .................. 0-1
Bologna - Cesena................ 2-1
Chievo - Lecce.................... 3-3
Mantova - Triestina.............. 2-0
Messina - Modena............... 3-3
Pisa - Treviso ...................... 2-0
Ravenna - Brescia ............... 0-0
Rimini - Frosinone................ 1-1
Spezia - Piacenza................ 1-2
Vicenza - Grosseto .............. 0-0
Classifica
Bologna 59 Albinoleffe 58 Chie-
vo 58 Lecce 56 Pisa 56 Brescia
54 Rimini 46 Mantova 45 Ascoli
40Messina39Frosinone37Mo-
dena34Bari31Piacenza30Trie-
stina 30 Grosseto 29 Vicenza 25
Treviso25Avellino22Spezia (-1)
21 Cesena 20 Ravenna 20
*Spezia penalizzato di un punto
per ritardo pagamento

LO SPORT

soluzione

■ di Alessandro Ferrucci

Denise Karbon in azione

CHI È Nata 28 anni fa a Bressanone, dal 1993 al 2007 si è operata ginocchia, femore, perone...

Gambe a pezzi, è un trionfo nato dal dolore

ADOLIVIO CAPECE

Uno scricciolo
un metro e 60 di
classe e leggerezza
A fine gennaio vinse
col pollice fratturato

SERIE B Gran partita a Verona. Rossoblù primi

Chievo-Lecce, un 3-3
per lo spettacolo
e per il...Bologna

Gaiewsky – Macieja, Campionato polacco

Esulta Marazzina, attaccante della capolista

Non si gareggia: Denise, la coppa è tua
Cattivo tempo a Zweisel: 11 anni dopo la Compagnoni la Karbon conquista il Gigante. «Ma io volevo correre...»
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La musica è finita. Primi la Ponce e Di Tonno

C
omenei filmdifantascienza,quandol'astrona-
ve fa «fiuuuuu» ed entra nell'iperspazio, così
l'astronave di Sanremo, spinta dai dati fotoni-
ci degli ultimi ascolti si trova ora a galleggiare
in un non luogo dove anche la sofferenza, co-
melamassa, levita,equasinonfapiùmale. In-
fatti, Pippo Baudo sorride in sala stampa men-

tre ricorda il bollettino di Caporetto: nemme-
no sette milioni di spettatori per una lunga
notte tv di venerdì ricca di gag, ospiti e altri co-
tillons.
Baudo, se ride, non è pazzo: hacapito che non
c'èguerra incorso,cheilnemicovienedal«cie-
lo», cheè indiscussione qualcosadi piùdi una
conduzione, della qualità delle canzoni, del
numero delle serate, della loro durata. Del re-
sto, cosa vuoi dire se non «non sparate mi ar-
rendo» quando sei battuto, magari di poco
com'è successo, da una fiction che si chiama
Cesaroni? Tra l'altro, capiremo niente di quel
chepiacealla gente,ma queste serate sonosta-
te belle, coi loro difetti, a partire da quei ballet-
ti con Guaccero e Osvart più terribili di Rose-
mary's Baby. Niente da fare, nemmeno il
Chiambrettipiùeffervescente riesceacompie-
re il miracolo, nemmeno Morandi,nemmeno
i Pooh, nemmeno Ben Harper, nemmeno Jo-
vanotti. Non serve nemmeno il defibrillatore:
come abbiamo visto dipinto sul volto di Bau-
do, siamo già in un'altra dimensione. Del vol-
todiChiambretti, ierimattinasapevamonien-
te: non è venuto in sala stampa, sta tenendo
tutto in piedi e il suo sforzo è stato impressio-

nante. Acqua passata, il gioco è finito, si passa
adaltro. Intanto, ilFestivalhadimostratodies-
sere quanto di meno à la page esista oggi sotto
il profilo televisivo. Oggi, vincono fiction, rea-
lity e docufiction, questo vuole il pubblico.
Baudo dice che la sua è testimonianza di resi-
stenzaneiconfrontidiunaderiva trashdel lin-
guaggio tv e, per un certo breve tempo ha ap-
peso a questa guerra di liberazione il magro ri-
sultatodegli ascolti, adesso,ci sembra,hacom-
presoche la sua lettura va forseaggiornata. Ma
pensate cosa sarebbe il Festival di Sanremo se
invece di essere quella scatola impenetrabile
dalla famedi realitycheciaffligge,decidessedi

aprirsi -odi chiudersi, fatevoi - agli sguardidel
grandepubblico,esattamentecomefaunreali-
ty installandotelecameredovunque,dalcame-
rinodeiconduttori, alla salastampa,daicame-
rini delle due soubrette agli uffici dei dirigenti
Rai, a cominciare da quelli di Del Noce.
Parentesi: ieri mattina abbiamo salutato con
soddisfazione come il profilo del direttore di
Raiunosisiaprogressivamentedefilatodal fuo-
codelle telecameredell'Ariston.Maèstatauna
«morgana»: nessuno e niente è riuscito a con-
tenerelavanitàanti-istituzionalediquestoori-
ginale dirigente, ieri sera rieccolo alla grande
inquadrato ai piedi del palco.

In alto Anna Tatangelo; qui Lola Ponce e Di Tonno; sotto Grignani

L’
istantepiùintensodel festivaldiSanre-
moeranegliocchi, sparaticomeduefa-
nali impauriti, di Tricarico. Nella sua

imperfetta intonazione, in quell’incedere «di-
sperato» che forse è riuscito a bucare il video,
ad entrare anche per un solo attimo, con tutto
il suospaesatodolore,nelcuorediqualchetele-
spettatore. Se ci fosse stato più di un Tricarico a
questoSanremoforse lamusicaavrebbecataliz-
zato più attenzione. Ma c’è tanto, tantissimo
mestiere oramai. Il mestiere di chi vien fuori
daivariCet,dai variLab, eccetera.Comese ser-
visse una scuola per essere artisti, per avere
quello sguardo che buca l’essenza delle cose, e
ce la restituisce in una semplicissima rima.
I vincitori dei giovani, bravi ragazzi quei So-
nohra, ma hanno il mestiere prima dell’arte,

hanno il look dei capelli, di come seggono sui
trespoliedicomeguardanoincamera. Il secon-
do arrivato, Jacopo Troiani, diciassettenne dal-
lavoceveramentebella, il visopulitoche ricor-
da Luis Miguel ad un Sanremo 1984, ma un
brano costruito a tavolino da chissà chi. È di
mestiere il rap di Frankie Hi-Nrg e di furbizia la
ballatadeiTiromancino, èdi routine il melodi-
codeivariTatangelo,Meneguzzi,Zarrillo,Min-
ghi, Finley, Grignani, Cutugno, Little Tony. È
diplastica,dipurainvenzione, l’osannatoduet-
to Tonno-Ponce: non basta saper cantare per
far passare un’emozione. E gli ascolti calano. Il
fatto non è che la musica abbassa l’audience, il
problema è che sia gli osservatori che gli orga-
nizzatori sottovalutano il pubblico della televi-
sione italiana. Dove c’è sincerità, vista la deser-
tificazione,c’èattenzione,anchesesiamodisa-
bituati. Nella serata dei duetti, ad esempio è

passata l’emozione della bossa di Cammariere
in duetto con la voce d’angelo di Gal Costa, la
bravura incredibile del super trio formato da
Gazzè, Paola Turci e Marina Rei, ma anche la
reuniondei Denovodi MarioVenuti e lavisce-
rale performance di Eugenio Bennato con la
Montecorvino. Giusto allora che entrambi i
premi della critica siano finiti a due irregolari
assoluti, che, ognuno a suo modo, sono usciti
dal cliché: Loredana Berté tra i big (oltre a rice-
vere quello della sala stampa e gli scalmanati
caciaroni Frank Head tra i giovani, con il loro
combact-folk furbetto. E a dimostrazione che
la Berté è una fuori dai cliché, ha detto di voler
raccogliere - attraverso una petizione - un mi-
lione di firme per intitolare l’Ariston alla sorel-
la Mia Martini scomparsa da anni: può suona-
re un’impresa impossibile, però è tutta affetti-
va. E fa tenerezza.

CANTANTI Tanti sono «costruiti». Non Tricarico né la Berté che sogna l’Ariston a nome della sorella Mia Martini

La sincerità attira, l’emozione di plastica allontana

■ di Toni Jop inviato a Sanremo

PIERO SCHERZA SULL’ANNA. BENE BRAVI BIS
ANCHE PER IL ROSSINI VERSIONE ELIO

I NUMERI Calo di venerdì: il tg1 lo sa?

Con 7 milioni appena
fa pari con i «Cesaroni»

PARODIE Immaginiamolo come un reality

Brocco, ‘sto bidone...
Se un giorno a Sanremo...

■ di Silvia Boschero

FINALE Premio della critica a Tricarico

Baudo apre la serata
con i morti sul lavoro

Pippo ha aperto la serata finale con una denuncia commossa dei morti
sul lavoro. Lutti intollerabili che non vanno dimenticati neanche da
un pulpito musicale così leggero. Un festival che comunque
quest'anno ha cantato anche i licenziamenti disumani e una
rivoluzione continuamente rinviata (in due canzoni i cui autori si
sono accapigliati tra di loro). E vorremmo dimenticare al più presto

l'uso strumentale delle minoranze sessuali
emarginate, perché la canzone della Tatangelo
dedicata all'amico gay era veramente troppo brutta
per vincere e perfino per partecipare. E anche
Chiambretti, mai così cattivo, ha preso a bersaglio la

fidanzata di Gigi D'Alessio («truccata come una bestia»), scherzando
pure sul calo degli ascolti che ora minaccia redde rationem interni. Un
crollo di audience che potrebbe essere accettato come fatale per un
festival che ha acquistato finalmente connotati umani, ma, se diventa
pretesto per defenestrazioni punitive, Ed è stravagante che a far parte
della giuria cosiddetta di qualità sia stato chiamato il fedelissimo di
Berlusconi Emilio Fede, di cui Chiambretti ha detto: «Lui ha già votato
e sappiamo per chi». Battuta che Baudo ha gradito e sottolineato con
entusiasmo. La sua attuale debolezza può dargli la forza di dire quello
che vuole. E lui lo ha fatto, direttamente o per bocca di Pierino, che
non si è certo tirato indietro. Bene, bravi, bis. Anche Elio e le sue storie
nel loro Rossini e Verdone e Claudia Gerini nella loro intepretazione,
lui alla batteria lei alla voce, di Fortune Teller dei Rolling Stones.
 Maria Novella Oppo

EPILOGHI Il bollettino degli

ascolti di venerdì è stato da Ca-

poretto, Sanremo non ha scon-

fitto i «Cesaroni» su Canale5:

neanche un Chiambretti effer-

vescente, Jovanotti, Morandi e

altri hanno compiuto il miraco-

lo, bisognerà cambiare strada
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■ Venerdì, la serata dei giovani, il festival cala
ancora (7 milioni di spettatori), pareggia con la
fiction I Cesaroni ma il Tg1 delle 13.30 e serale lo
«dimentica».NonsonobastatiospiticomeGior-
giae Jovanotti, chepurehannoaiutatogli ascol-
ti: Sanremo fa pari e viene perfino battuto dalla
serie tv di Canale5. Nella prima parte Sanremo
hacontatoil25.84%disharee6milioni998mi-
la, i Cesaroni il 24.97% con 6 milioni 988 mila.
Picco per il festival con 8 milioni 845 mila per
Giorgia, per la fiction con 8 milioni 430 mila.
Nella seconda parte il festival ha avuto il 37%
(ma durando fino all'1.40) e 4 milioni 206 mila,
il secondo episodio dei Cesaroni il 28.78% con 6
milioni 565 mila. Nelle sovrapposizioni
(21.20-22.54 e 22.59-23.33), Canale 5, scelto so-
prattuttodaadolescenti, giovaniedonne,conta
6 milioni 781 mila, Rai1 6 milioni 718 mila.. I Sonohra, vincitori della categoria Giovani

Forza, ficcanaso, non vi stiamo offrendo una alter-
nativa reale, solounmodesto viaggio nel paradosso,
nonè nemmeno una proposta, solo una provocazio-
ne. «Ma che, si sono rincoglioniti tutti?», l'occhio
elettronico scruta l'interno del camerino di Baudo,
c'è lui seduto su una poltroncina davanti a un gran-
de specchio, è al telefono, dall'altra parte del filo, il
fedele capostruttura Rai. Gli stanno comunicando il
tonfodei sette milioni. «Ma che è successo, non glie-
ne frega più niente di 'sto bidone, vanno tutti al bar,
i signorini, - semprepiùnervoso -al cinema, checaz-
zo edicono che gli italiani si sono impoveriti….mor-
tacci loro, se ne stessero a casa a risparmiare davan-
tialla tv,nonmi rompesseropiù i coglioni conquelle
stronzate dell'Istat» , dice «Istat» urlando. Entra
Chiambretti, discreto, fiuta l'aria: «Scusa Pippo….
ah sei al telefono, sai tutto, scusa?» Pippo riattacca
paonazzo il telefono, guarda Chiambretti, come per
la prima volta e sbotta velenoso: «E così? Com'era

la storia? - ora fa la voce chioccia, per imitare stor-
piando - “Te lo aggiusto io il festival, vedrai che suc-
cesso,misento in formissima”, - sialza -veronanet-
to? Quanto sei spiritoso, vero botolo, e com'è che fai
scappare la gente, visto che l'anno scorso c'ero solo
io e tutto andava bene?». Chiambretti resta un paio
di secondi con la bocca semiaperta, il pubblico trat-
tiene il respiro… «Senti brocco, sei rimasto fin qui a
galla, non te l'homai detto, perché sei di legnoe l'ul-
tima volta che hai fatto ridere qualcuno è quando te
la sei fatta addosso al militare. Fortuna che ti avan-
za fiato e saliva per parlare, credevo l'avessi persa
tutta, la saliva, sul palco; brocco arrapato, non vedi
che le donnehanno paura di venirti vicino, ogni vol-
ta devono fare la doccia, dopo. Sembri un pensiona-
to che si è bevuto tutto il cialis di un mese e vuoi che
si fermino a guardarti dodici milioni di italiani?
Quelli che ti restano sono troppi». Tutto d'un fiato,
allavelocitàdiPiero,Pippoquasipiange,qualcunal-
tro bussa alla porta del camerino, si infilano nello
specchio i capini delle due soubrette, Osvart e Guac-
cero, e le loro voci quasi sincronizzate: «Tutto be-
ne?», «Ma brave, - Chiambretti caustico - avevamo
giusto bisogno delle ciabatte, avanti avanti, ecco
qua, Pippo, i tuoi gioielli, no, la carta vincente, ve-
ro?». Stacco pubblicitario.  Toni Jop

Il festival è quanto di
meno à la page esista
oggi in tv. Chissà cosa
sarebbe se piazzasse
telecamere ovunque
come in un reality

P
rimo il duo la Ponce-Di Tonno, secon-
daAnnaTatangelo, terzoMoro,aTrica-
rico il premio della critica. Ieri sera Pip-

po Baudo ha aperto l'ultima puntata della
58esima edizione con un ricordo ai morti sul
lavoro. «Questa sera ci sembradoveroso ricor-
dare una tragedia che sta colpendo il nostro
paese, imorti sul lavoro - ha introdotto il con-
duttore - Non le ricordiamo perché siamo in
Liguria. Purtroppo pochi giorni fa è morto un
operaio del porto di Genova (l’operaio Fabri-
zioCannonero,39anni,ndr), e lemorti sul lavo-
rosi susseguono.Sonomorti ingiuste.Stiamovici-
ni col cuore alle famiglie e al dolore di chi soffre.
Giunga da questo teatro il nostro affetto e la no-
stra commozione a tutte le persone che stanno
soffrendo». Una giusta e doverosa introduzione.
Neiprimiminutididirettaperunevidente incon-
veniente tecnico l'audio della messa in onda era
fuori sincrono rispetto a quello del teatro, un pro-
blema risolto dopo pochi minuti. Per la serata di
ieri inoltre la scaletta di ingresso all’Ariston dei
cantanti è stata totalmente cambiata: l'ordine di
uscita dei cantanti, per garantire a tutti gli artisti
in gara le stesse opportunità è stato approntato
considerando le uscite delle serate passate e poi è
stato effettuato un sorteggio. Intanto il direttore
generale della Rai ieri si è detto soddisfatto della
qualità dellakermesse ma ha aggiunto che una ri-
flessione si impone. A partire da domani.
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I
n attesa di Gomorra - il film che
Matteo Garrone ha tratto dal fa-
moso libro di Roberto Saviano -
non si può certo dire che il cine-
maitalianosia reticentesull’argo-
mento «malavita organizzata». Il
problema, come sempre, è il co-
me. Dai tempi della prima Piovra
ci si interroga sull’immagine del-
lamafianegli sceneggiati televisi-
vi:denuncia,mitizzazione,esalta-
zione involontaria? Impossibile
dare risposte univoche, bisogne-
rebbe analizzare film per film, se-
quenzaper sequenza, battuta per
battuta. Ed è lo stesso scrupolo
che ci coglie davanti a Fine pena
mai, raro esempio di film sulla
meno nota delle «quattro mafie»
del nostro Sud: la pugliese Sacra
Corona Unita. Diretto a quattro
mani da Davide Barletti e Loren-
zoConte, si ispiraal romanzo au-
tobiograficoVistad’interni (edito-

re Manni) scritto da Antonio Per-
rone, membro della Scu condan-
natoa49annidi carceredascon-
tare secondo il durissimo regime
del 41bis. Il film, quindi, ha un
presupposto drammaturgico
non privo di coraggio: assume il
puntodivistadelcriminale -«dis-
sociato ma non pentito», è lui
stesso a dircelo - e affida alla sua

voce fuori campo la narrazione
dei fatti. All’inizio degli anni ‘80,
Perroneèil rampollodiunafami-
glia benestante del Salento; ha
unabella fidanzata, lasposa,han-
no un figlio. Ma sia Antonio che
Daniela, lamoglie,vogliono«tut-
to e subito» dalla vita, e per aver-
lo sono disposti a muoversi in
quellazonagrigiaaiconfini tra le-

galità e delinquenza. Dallo spac-
cio di eroina alla gestione di una
bisca, Antonio diventa ben pre-
sto un affiliato della Sacra Coro-
na: ma - e qui cominciano i pro-
blemi del film - sembra vivere
questoingressonellamalavitaco-
me un destino ineluttabile, un
approdo ovvio in cui la violenza
èpiùsubitachepraticata.Franca-

mente è fastidioso sentir dire a
un mafioso, per quanto «ex»,
che «non aveva scelta»: proprio
perché di buona famiglia, Anto-
nio di scelte ne aveva parecchie,
e raccontare la sua avventura cri-
minale con toni fatalistici non
aiuta a capire.
Fine pena mai, girato e montato
«all’americana», è in realtà privo

disuspenceedi tensione,ecurio-
samente funziona solo negli
squarci paesaggistici (la campa-
gna pugliese e i vecchi borghi
biancastri che la popolano han-
no un’asprezza, e una bellezza,
cheparlanodasole).Vorrebbees-
sere un dramma morale costrui-
to come un film d’azione, non
riesce ad essere né l’uno né l’al-

tro.ClaudioSantamaria,bravissi-
mo in Romanzo criminale dove
era uno dei romanacci della ban-
da della Magliana, funziona me-
no bene come pugliese e ha una
faccia troppo simpatica per un
ruolo del genere. Gli altri, com-
presa Valentina Cervi, hanno a
disposizione ruoli che sconfina-
no nel cliché.

D’
accordo, parafrasare Eugene
O’ Neill (Il lutto si addice ad
Elettra) è perfino banale, ma

come si fa a non dire «Firenze si addi-
ce ad Elettra»? Dopo la mitica Elektra
di Dimitri Mitropoulos del 1950 e
l’abbagliante edizione Abbado-Do-
din del 1996, al Teatro del Maggio
MusicaleFiorentinolaqualitàèappar-
sanonmenonettae imperiosainque-
sta nuova produzione del capolavoro
di Richard Strauss, realizzata da Seiji
Ozawa e Robert Carsen, in replica fi-
noal5marzoeandatasuconimmen-
so successo domenica nel teatro, gre-
mito, oltre che dal suo pubblico abi-
tuale,daquella «musicofiliavagante»
che solo una grande bacchetta come
Ozawa riesce a mobilitare.
L’ElektradiOzawaè, rispettoal ’96,ed
èbellochesiacosì,profondamentedi-
versa: meno tellurica e furente, meno
«espressionista», più concentrata sul-
la delineazione in orchestra (un’or-
chestradelMaggioingrandissimafor-
ma) del virtuosismo straussiano, del-
l’affilato descrittivismo, della timbri-
ca squisita, della fitta trama delle in-
venzioni inorchestra.QuelladiAbba-
doconiBerlinermozzavail fiato,que-
sta di Ozawa sembra posare uno
sguardo più alto e pietoso sul messag-
gio tragico come inscindibile compo-
sto – diceva Aristotele che di tragedia
se ne intendeva – «di terrore e di pie-

tà», ha un altro soffio e palpito, all’in-
segna di un lirismo comunque origi-
nalissimo, che può farsi profonda-
mente struggente ma resta terso co-
me un cristallo, come nella scena del
riconoscimento di Oreste da parte di
Elettra. Sono le cose che abbiamo im-
parato oramai ad attenderci da que-
sto direttore, dalla cui danza sul po-
dio promana un così ferreo e tuttavia
delicato controllo su macchine musi-
cali imponenti come l’Elektra che la-
scia ogni volta a bocca aperta.
A Firenze Carsen aveva firmato la re-
gia di un discusso Fidelio, ma qui non

si lasciasfuggire ildestrodiunospetta-
coloperfetto.L’atemporalitàdellatra-
gedia della stirpe di Agamennone è
detta dai costumi e dalla scena, uno
scuro parallelepipedo e nient’altro,
violentemente tagliato da luci e om-
bre, ideatodaMichaelLevine.Carsen
tagliatutti inessinarrativie siconcen-
tra rigorosamente sulla soggettività
dell’eroina, una Susan Bullock che è
un’Elektra vocalmente meno terribi-
le e demente del solito, più sfaccetta-
ta e fragile, e sugli abissi del suo dolo-
re, fiancheggiandola con ventiquat-
tro figuranti, ombre della sua interio-

rità, in un gioco scenico vibrante e
preciso; reinventa genialmente sulle
cordedellaveteranaAgnes Baltsa una
Clitennestra quasi smarrita, vestita di
bianco - l’unico bianco nel nero della
scena è suo e di Egisto - sul suo letto
scellerato, e sulla voce e sulla presen-
zacaldae importantediChristineGo-
erne tratteggia un’emozionante Cri-
sotemideassetata divita edi materni-
tà.MaancheMatthiasGoerneeStan-
fordOlsen si vanno valerenei ruoli di
OresteeEgistononmenodell’ottimo
stuolo delle parti minori. Successo in-
fiammato e prolungato.

M
olti applausi a Torino per il
nuovo allestimento di Salome
di Strauss, ideato da Robert

Carsen e coprodotto con Madrid e Fi-
renze (dove lo si vedrà nel 2010). Era
Salome? Sembrava piuttosto «Alice
nel paese dei debosciati», una storia
raccontata da un grande regista, evi-
tando (legittimamente) ogni riferi-
mento al cupo fasto di una antica cor-
te del vicino Oriente, alle seduzioni
dell’arabesco Jugendstil e al mito della
femme fatale, ma non tentando nep-
pure di evocare da lontano le sugge-
stionidiquestomondo, incui lamusi-
caè immersa.Nellaadolescenteprota-
gonista Carsen vede solo l’innocenza
el’estraneitàall’ambientecorrottodel-
la madre Erodiade e del patrigno Ero-
de. Per raccontarcelo in chiave con-
temporanea, Carsen e lo scenografo
Radu Boruzescu ambientano l’azione
nel caveau sotterraneo di un Casino
dove si sta svolgendo una festa (con il
personale di servizio mascherato in
foggia egizia o romana). Si allineano
sullepareti le cassettedi sicurezza; una
portablindata, adestra,dàaccessoalla
prigionedi Jochanaan.Schermitelevi-
siviconsentonodivedereciòcheacca-
de di sopra, finché Erode e i suoi ospiti
si trasferiscono nel sotterraneo. Salo-
me è una ragazzina ribelle, l’unica
non vestita da sera, e sembra attirata
dal Battista come portatore di valori

(dietro a lui, quando appare, il fondo
della scena si apre e lascia vedere il de-
serto).Decidedidanzareper fardispet-
to alla madre e allora si veste come lei,
con un abito da sera dorato. Se lo to-
glierà restando con un abitino bianco;
manonle servonoveliperprovocare i
vecchi ospiti di Erode (che riprende
tutto con una videocamera): a loro al
culminedell’eccitazionevieneordina-
to con un gesto imperioso di spogliar-
si. Le cassette di sicurezza del caveau
sono aperte quando Erode offre ogni
cosa per dissuadere Salome dall’esige-
re la testa del profeta: è uno dei mo-
menti più riusciti dello spettacolo con
cascate d’oro. Con crudeltà televisiva
tutti gli ospiti vanno ad assistere alla
decapitazione, e portano poi la testa
mozza, con cui giocano anche al cal-
cio. Il bacio necrofilo è appena accen-
nato. Alla fine il fondo si apre e Salo-
me esce: l’ordine di Erode («Si uccida
questa donna!») non colpisce lei, ma
Erodiade.
Tralasciandoquesta sciocchezza, sono
molte le cose interessanti dello spetta-
colo;mastavolta l’azionescenica idea-
ta da Carsen non riesce a stabilire al-
cun rapporto con la musica. L’orche-
stra appare spesso in difficoltà, il diret-
tore Gianandrea Noseda cerca di non
coprire i cantanti, fra i quali spicca sol-
tanto l’ErodediPeterBronder.Labella
protagonista, Nicola Beller Carbone,
non canta male, ma riesce purtroppo
a farsi sentire poco.

LIRICA 1 Ozawa dirige con gran chiarezza l’opera di Richard Strauss. Geniale e scabra la regia di Carsen

E diciamolo, il Maggio si addice a Elettra
LIRICA 2 A Torino un altro Strauss con Carsen regista

Debosciata Salomè

Con la Sacra corona unita «Fine pena mai»PRIMEFILM Tratto

da un romanzo auto-

biografico su un proble-

ma poco affrontato. La

criminalità pugliese,

«Fine pena mai» difetta

però di suspence e dà

inutili toni fatalistici alle

scelte delinquenziali

del protagonista

IN SCENA

■ di Virginio Gori

CLASSICA Proteste

Genova e Palermo
Teatri in sciopero

PRIMEFILM Documentari

Vai in Africa
o con Strummer

■ di Elisabetta Torselli

A
l finto aspirante adepto di
Scientology con quattrini
l’organizzazione religiosa

spalanca le porte, per quello che
vuoleentrare ma non ha soldi la
disponibilitàè ben diversa. Que-
sto appare stasera alle 21.30 su
La7 nella terza puntata di Italian
Job, programma in cui Paolo Ca-
labresi si camuffa e in vesti na-
scoste e con telecamere nascoste
indagasuldietro lequintedistra-
ne realtà con incursioni in cui
lui bluffa ma che accompagna
da indagini giornalistiche. Le
persone interpellate nei servizi
vengono «oscurate» nella messa

in onda.
NellapuntataodiernaCalabresi,
giàentratoallo stadio diSanSiro
camufato da Nicholas Cage, in-
terpreta due personaggi che cer-
cano di entrare nell’organizza-
zione creata da Ballard. Quando
veste i panni di un ricco distinto
dall’accento milanese viene ac-
colto: gli propongono ad esem-
piocorsidalcostodi39mila500
euroe su di lui provano unaspe-
cie di test della verità mettando-
gli in mano due lattine di metal-
lo. Gli chiedono se è una spia, se
è un giornalista, non lo beccano
mai in flagrante.Quando invece
si travesteda romanacciovestito
male e dice che il suo problema

è non aver soldi per pagare i cor-
si costosissimi ma se li avrà li da-
rà, la risposta ottenuta da Cala-
bresi èbendiversa:gli consegna-
no un libretto di base di poca
spesa e chiariscono che per di-
ventare adepti bisogna pagare e

che così funziona.
In questa terza puntata di Italian
Job Calabresi assume anche le
sembianze dello psicologo ame-
ricanoprofessor«JosephNicolo-
si», sostenitore e fautore della
fantomatica«terapiadicorrezio-
ne della deviazione dell'omoses-
sualità». In altri termini: per lo
«studioso» chi è gay è malato e
lui sacomecurarlo. Sottomenti-
tespoglieha incontratopersona-
lità della Curia romana propo-
nendo collaborazioni. Ma non
ottienesubitounsìmalapossibi-
lità di studiare l’argomento.
FirmanolatrasmissioneGiovan-
ni Filippetto, lo stesso Calabresi
e Dario Quarta.

■ di Paolo Petazzi

■ di Alberto Crespi

TV Stasera « «Italian Job» Paolo Calabresi camuffato da due aspiranti adepti: uno danaroso e uno squattrinato

Su La7 Scientology accoglie il ricco e non il povero

Paolo Calabresi in veste di ricco aspirante adepto di Scientology oggi su La7

N
on accade di frequente,
quando accade fa piacere
segnalarlo: i documentari

in sala continuano ad essere, in
Italia,unararità,maunapiccolis-
sima inversione di tendenza è in
corso. Il 7marzo, allavigilia della
feste delle donne, uscirà Voglia-
mo anche le rose, film di montag-
giopiùchedocumentarioinsen-
so stretto imperniato sul ruolo
delle donne nella storia d’Italia
(quindi, di strettissima attualità).
Da ieri, invece, sono nei cinema
due filmdiversissimienotevolis-
simi come Forse Dio è malato, di
Franco Brogi Taviani, e Il futuro
non è scritto di Julien Temple.
Il primo avrebbe da giocarsi una
«carta» promozionale che la par
condicio, paradossalmente, po-
trebbe ritorcergli contro: è tratto
dall’omonimo libro che Walter
Veltroni ha scritto, da sindaco di
Roma, dopo i suoi viaggi in Afri-

ca. Taviani porta la macchina da
presa inalcunesituazioni-simbo-
lo dell’inferno post-colonialista:
la più clamorosa è l’ormai famo-
sa discarica di Maputo, in Mo-
zambico,unoscenarioapocalitti-
co che fa sembrare giardinetti i
cumuli di monnezza di Napoli.
Il film, oltre che una denuncia, è
un monito: prima o poi l’Africa
si incazzeràece la faràpagare.Gi-
rato in numerosi paesi, Forse Dio
è malato ha il difetto di molti do-
cumentari italiani: non si degna
di informarci dove siamo e di
che cosa stiamo parlando, e fa
prevalere l’apologo sull’informa-
zione. Forse qui si poteva punta-
re a entrambi i bersagli.
Di Il futuro non è scritto abbiamo
parlato quando Julien Temple,
già regista della Grande truffa del
rock’n’roll sui Sex Pistols, è venu-
toaRomaapresentarlo.Narravi-
ta&operedi JoeStrummer, il lea-
der dei Clash scomparso a 50 an-
ni nel 2002. È bellissimo, pieno
di grande musica, e racconta un
grande personaggio. Imperdibi-
le. Onore alla Ripley per aver de-
ciso di distribuirlo.
 al. c.

■ Lirica in subbuglio Al Carlo
Felice di Genova Cgil, Cisl e Uil
hannofirmatounaccordoecono-
micocon il sovrintendenteDi Be-
nedetto mentre i sindacati
Fials-Cisal,SnatereLibersind(rap-
presentano circa 140 dipendenti)
hanno confermato uno sciopero
venerdì alla prima del Trovatore e
ne hanno proclamato un altro
per mercoledì, alla prova «antige-
nerale» dell’opera di Verdi. Al
Massimo di Palermo ieri matti-
na500spettatorihannoapplaudi-
toechiestobisallaprovagenerale
aperta del violinista Repim: il suo
concerto ieri sera è saltato per lo
sciopero della Fials Cisal.

Una scena da «Fine pena mai»

La setta chiede
migliaia di euro
all’attore
Poi lui propone
alla Curia
di curare i gay

Un momento dell’«Elektra» al Teatro comunale di Firenze

19
domenica 2 marzo 2008



Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Sweeney ToddLontano da lei

La storia di Fiona (Julie Christie)
ci conduce nel tunnel
dell’Alzheimer: il racconto delle
tappe della malattia, del ricovero,
dei risvegli, dei vuoti di memoria.
Sullo sfondo, la storia d’amore tra
la donna e il marito Grant, docente
in pensione, che le è accanto
durante la malattia. Per l’ esordio
registico l'attrice Sarah Polley ha
scelto un racconto della scrittrice
Alice Munro. Nomination agli
Oscar per Julie Christie.

di Sarah Polley  drammatico

Lo scafandro e la farfalla

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

Persepolis 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

John Rambo 14:50-16:50-18:50-20:50-22:50-00:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 162 Rendition 15:00-17:30-20:10-22:40-01:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 356 Prospettive di un delitto
 14:50-16:50-18:50-20:50-22:50-00:50 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 512 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:00-17:30-20:10-22:40-01:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 319 Jumper 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45-00:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 6 244 Parlami d'amore 15:30-17:50-20:30-22:50-01:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 7 258 Rec 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00-01:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 8 95 Il petroliere 16:00-19:00-22:00 (E 7,5)

Sala 9 95 La guerra di Charlie Wilson 15:30-22:50 (E 7,5)

Scusa ma ti chiamo amore 17:50-20:30 (E 7,5)

Sala 10 Asterix alle olimpiadi 15:20 (E 7,5)

Sogni e delitti 17:40-20:20-22:40-01:00 (E 7,5; Rid. 5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Rendition 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Non é un paese per vecchi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,5)

Sala 2 200 Persepolis 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 5,5)

Sala 3 135 Caos calmo 16:00 (E 5,5)

Il petroliere 18:00-21:00 (E 5,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 200 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Parlami d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 John Rambo 16:30-18:30-20:40-22:30 (E 6,5)

Sala 2 220 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,5)

Sala 3 99 Fine pena mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 119 Caos calmo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala 5 119 Parlami d'amore 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,5)

Sala 6 Rendition 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,5)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Rendition 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 120 Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 505 Jumper 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Parlami d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 140 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 140 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 6 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 Le vite degli altri (E 6,00; Rid. 3,00)

CINERASSEGNA (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Caos calmo 11:00-14:00-16:10-18:15-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 Il petroliere 11:00-16:00-19:00-22:00 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 10:45-13:10-15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Rendition 10:30-13:00-15:30-18:00-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 American Gangster 10:30-15:30-20:00 (E 7,5; Rid. 5)

La guerra di Charlie Wilson 13:00-18:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Rec 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Sala 2 288 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6)

Sala 3 198 Parlami d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Non é un paese per vecchi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

Sala 2 95 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

CINERASSEGNA 21:00 (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 17:00-19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Prospettive di un delitto 16:00-18:10-20:20-22:35 (E 7)

Sala 1 144 Il petroliere 16:00-19:10-22:00 (E 7)

Sala 2 Parlami d'amore 16:00-18:30-21:00-22:55 (E 7)

Sala 3 416 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 171 Scusa ma ti chiamo amore 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 7)

Sala 5 171 Caos calmo 15:30-17:50-20:15-22:35 (E 7)

Sala 6 446 John Rambo 16:15-18:15-20:20-22:30 (E 7)

Sala 7 147 Il mattino ha l'oro in bocca 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 8 154 Rendition 15:30-18:00-20:30-22:45 (E 7)

Sala 9 154 Rec 16:00-18:00-20:00-22:10 (E 7)

Sala 10 157 Non é un paese per vecchi 15:20-17:50-20:20-22:45 (E 7)

Sala 12 167 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:15-17:45-20:15-22:40 (E 7)

Sala 13 156 Asterix alle olimpiadi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 14 152 Jumper 17:00-19:00-21:00 (E 7)

John Rambo 22:45 (E 7)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Asterix alle olimpiadi 15:30-17:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Caos calmo 20:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Il mattino ha l'oro in bocca 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 John Rambo 15:30-17:35-19:40-21:45-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Jumper 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Non é un paese per vecchi 16:00-19:20-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Parlami d'amore 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Prospettive di un delitto 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Rendition 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 167 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 150 Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 90 Asterix alle olimpiadi 16:00-18:15 (E 7)

John Rambo 20:30-22:30 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Alvin Superstar 15:20-17:00-18:40 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Across the Universe 21:00 (E 5)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Caramel 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Io sono leggenda 18:00-21:00 (E 3)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Il mattino ha l'oro in bocca 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Into the Wild 16:00-18:45-21:30 (E 7)

Sala 3 Forse Dio é malato 16:20-18:10-20:00-21:45 (E 7)

Sala 4 La famiglia Savage 15:50-17:50-19:50-21:50 (E 7)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Non é un paese per vecchi 14:45-17:20-19:55-22:30 (E 7)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Into the Wild 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5)

Sala 2 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Il mattino ha l'oro in bocca 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Sala 4 Into the Wild 15:30-18:30-21:30 (E 7,5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Il falsario 16:40-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5)

Sala 2 Lo scafandro e la farfalla 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Il futuro non è scritto - Joe Strummer
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 L'età barbarica 18:00-21:15 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA 16:15-20:00-22,15 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Marte Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Mercurio Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala Saturno John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Venere Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5)

Sala 2 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Persepolis 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Persepolis 15:45-17:25-19:05-20:55-22:40 (E 7)

Sala 2 Il mattino ha l'oro in bocca 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 L'innocenza del peccato 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Rendition 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Non é un paese per vecchi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 2 33 Fine pena mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 114 Lo scafandro e la farfalla 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 Parlami d'amore 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 4 Il mattino ha l'oro in bocca 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5)

Sala 2 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 2 Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Asterix alle olimpiadi 16:30 (E 7,5)

Il petroliere 19:00-22:00 (E 7,5)

Sala 4 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 5 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 6 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:30-18:30 (E 7,5)

Sogni e delitti 20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 7 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:20-20:45-22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il petroliere 15.25-17.50-20.20-22.30 (E 7)

Sala 3 Caramel 16.00-18.20-20.45-22:50 (E 7,00)

Sala 4 La famiglia Savage 15:40-22:50 (E 7; Rid. 5)

Cous cous 17:45-20:25 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Il falsario 15:40-22:50 (E 7)

American Gangster 17:30-20:20 (E 7)

Sala 6 Into the Wild 15:25-17:50-20:25-22:50 (E 7)

Sala 7 Asterix alle olimpiadi 16:00 (E 7)

Lo scafandro e la farfalla 18:20-20:45-22:50 (E 7)

Sala 8 Sogni e delitti 16:00-18:20-20:45-22:50 (E 7)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Il mattino ha l'oro in bocca 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 3 Caos calmo 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 4 Into the Wild 15:30-18:30-21:30 (E 7)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Il petroliere (V.O) (Sottotitoli) 15:15-18:20-21:30 (E 7)

Sala 2 148 Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala 3 94 Fine pena mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 148 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street (V.O) (Sotto-
titoli) 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Il mattino ha l'oro in bocca 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 320 Cous cous 15:45-18:30-21:15 (E 7)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Non é un paese per vecchi (V.O) (Sottotitoli)
 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sala B 93 Persepolis (V.O) (Sottotitoli) 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Caos calmo 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Colpito da un ictus, Jean-Dominique
Bauby (Mathieu Almaric), redattore
capo della rivista “Elle”, si ritrova in
un letto d’ospedale completamente
paralizzato. Rinchiuso nel suo
corpo-scafandro come in una prigione,
Jean-Do ha perso l’uso della parola e
impara a comunicare con il solo battito
della palpebra sinistra. Facendo
affidamento sulla sua anima-farfalla e
sull’immaginazione riuscirà a trovare
la forza per rimanere vivo. Da una
storia vera.

di Julian Schnabel  drammatico

Non è un paese per vecchi

Roma

Llewelyn Moss (Josh Brolin),
veterano del Vietnam e saldatore in
pensione, in una distesa desertica del
Texas trova una valigetta piena di
dollari. Sulle sue tracce è già il killer
psicopatico Anton Chigurh (Javier
Bardem). Alla ricerca di entrambi lo
sceriffo Ed Tom Bell (Tommy Lee
Jones). In un crescendo di cieca e
inaudita violenza chi troverà prima
chi? Dal romanzo di McCarthy. 4
premi Oscar.

di Ethan Coen, Joel Coen
 thriller - western

Il petroliere

Teatri

L’ascesa di un cercatore d’argento
texano, Daniel Plainview (Daniel
Day Lewis) che alla fine
dell’Ottocento trova l’oro nero, e
diventa ricco. Nella piccola
comunità californiana sconvolta
dalla scoperta del petrolio solo un
giovane predicatore si opporrà
all’ambizione spietata dell’uomo.
Affresco epico, ambientazione
western, sulla storia americana. Dal
romanzo di Upton Sinclair “Oil!”.
Otto nomination agli Oscar.

di Paul Thomas Anderson  drammatico

Persepolis

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 17.30 LA LUNE ET VOUS Con C. Du-
mont, S. Pirilli, P. Sentinelli. Regia P. Senti-
nelli.

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 18.00 LE BRAVURE DEL CAPITAN SPAC-

CAMAZZA Con G. Gyarino, L. Pece. Regia F.
Barsanti.;
Oggi ore 18.00 LA SCOPERTA DELL'AMERICA

c/o Sala C. Regia Luca Mauceri.
AMBRA JOVINELLI

via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.00 MISS UNIVERSO Con Angela
Finocchiaro. Regia Cristina Pezzoli.

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel.
065750827
RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 18.00 LA PIMPACCIA DE PIAZZA NAVO-

NA Di F. Veneziano. regia G. baragli.
ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO

p iazza Montevecch io 5 , 5 - Te l .
066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719

RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 21.00 FAHRENHEIT 451 Di R. Bradbu-
ry. Con E. Pozzi, A. Benvenuti, F. Russo
Alesi, M. Giglio, M. G. Mandruzzato. Regia
L. Ronconi.

ARGILLATEATRI
via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Oggi ore 19.00 MYTOS Regia di A.Libri.

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA
D'OPERA ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babui-
no, 153 - Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
Oggi ore 17.00 SCORRETTO E NON CONFORME...È

PERMESSO? Regia di E.Montesano.
CASA DELLE CULTURE

via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
v ia Luca de l la Robb ia , 47 - Te l .
0657284637

Oggi ore 20.45 SARÀ ESTATE. DEDICATO A JEAN

SEBERG Con E. Alessandro. Regia F. De Sa-
pio.;
Oggi ore 22.30 L'OROLOGIO DI ALDO Con A.
Giuliani, R. Nobile, J. Mastrodomenico.

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVEN-
TINO

piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 17.30 SCUSA SONO IN RIUNIONE, TI

POSSO RICHIAMARE? Di G. Pignotta. Con G.
Pignotta, F. Avaro, C. Vaccaro, I. Di Luca, E.
Gambuzza. Regia G. Pignotta.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 18.00 UNO DEI DUE LO VEDO MALE

Con Marco Passiglia.
DEI SATIRI - SALA GRANDE

via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 17.30 e 19.30 DARIO CASSINI SHOW

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
Oggi ore 21.00 UNA SERA AL CAFFÈ CHANTANT

Con R. Rossoni, M. Scognamiglio, S. Ventu-
ra. Regia A. Avallone.

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 A CUORE APERTO Con M. An-
dreozzi, P. Cigliano. Regia P. Cigliano.

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 21.30 IL DELITTO DI LORD ARTHUR SAVI-

LE Con A. Biancofiore, F. Catarci, P. Micol
Marino, E. Pavolini, L. Pisani, S. Platania.
Regia A. Biancofiore.

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel.
066784380
Oggi ore 17.00 RADICE DI 2 Con E. Angelillo,
M. La Ginestra. Regia E. M. Lamanna.

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 17.00 40 - CASSINI - 40 Di A. Fusco.
Regia G. Guidi.

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 OTELLO Con A. Giordana, M.

Prayer, I. Lotito, V. Valsania, L. Giordana, B.
Giordano, M. Mietto, P. Tufillaro. Regia G.
Sepe.;
Oggi ore 11.00 SE SON NOTE... SUONERANNO Re-
gia Gigi Palla.

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV
Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 16.45 MADRE CORAGGIO Regia di
C.Pezzoli. Con I.Danieli.

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 16.45 PROCESSO A DIO Regia di
S.Fantoni. Con O.Piccolo, V.Viviani, S.Piccar-
di.

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
Oggi ore 17.00 MI VOGLIO VESTIRE DI ROSSO Di e
per la regia di Vito Boffoli.

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
Oggi ore 17.30 TOSCA Regia: R. Siclari. Diret-
tore Orchestra Piccola Lirica: E. Del Buono.

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE

via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 18.00 STANZE Con Caterina Bas-
so, Roberto Castello, Alessandra Moretti,
Stefano Questorio, Ambra Senatore.Proget-
to Roberto Castello.

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 17.00 COME LE FOGLIE Di G. Giaco-
sa. Regia G. Venetucci.

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
Oggi ore 21.00 DI NUOVO BUONASERA Con Gigi
Proietti.;
Oggi ore 15.30 e 18.30 I GORMITI Regia
Maurizio Colombi.

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Oggi ore 17.00 TAXI A DUE PIAZZE Con G.
Guidi, C. Bonuglia, M. Giovanetti, S. Delfino,
R. Cortesi. Regia G. Guidi.

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721

Oggi ore 15.30 LA RISATA FA...40 Regia L. Fiori-
ni. Con L. Fiorini, C. Toscano, L. Rossi Stuart,
C. Noci.

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 17.00 SE STASERA SONO QUI... Di R.
Cassini, L. Goggi. Regia di G. Brezza.

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 17.00 MORIRE O NON MORIRE Di S.
Belbel. Regia M. Kustermann.;
Oggi ore 17.30 I SONETTI DI SHAKESPEARE Regia
di D.Camerini. Con D.Camerini.;
Oggi ore 11.00 IL CASTELLO DELLE MILLE...E UNA

CUCUZZA Regia Antonio Mancino.
INDIA

Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel.
0668400061
Oggi ore 18.00 EDIPO A COLONO Con Roberto
Herlitzka. Regia Ruggero Cappuccio.

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
Oggi ore 21.00 THE TRAGEDY OF MACBETH AND

BABY MACBETH Con A. di Stasio, L. Romani, D.
Ricci, C. Taddei, V. Taddei. Regia A. di Stasio.

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

Caos calmo

E' il racconto, a due dimensioni e
quasi tutto in un reale e metaforico
bianco e nero, dell'infanzia e
dell'adolescenza di Marjane, iraniana,
cresciuta a Teheran e mandata dai
genitori a studiare in Europa. Sullo
sfondo la caduta dello Scià, la
rivoluzione islamica, l'integralismo e i
pregiudizi del mondo occidentale. Ma
anche la nostalgia per la sua famiglia,
le prime delusioni d'amore, il punk,
gli Iron Maiden.

di Marjane Satrapi e Vincent
Paronnaud  Animazione

Una calma esteriore e un caos
interiore: è questo lo stato d'animo di
Pietro Paladini, 43 anni, dopo
l'improvvisa scomparsa della moglie.
Quel giorno d'estate Pietro era al
mare e nel momento in cui la donna
stava morendo, lui si gettava in acqua
per salvare la vita ad una sconosciuta.
Ora deve spiegarlo alla figlia di dieci
anni. Seduto su una panchina,
aspettando che il dolore arrivi,
comincia ad osservare anche il dolore
degli altri…

di Antonello Grimaldi  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

 Benjamin Barker, uno dei migliori
barbieri di Londra, viene deportato in
Australia sulla base di un'accusa
infondata. Dopo 15 anni torna per
specializzarsi in un nuovo
taglio…quello delle gole! Assume
l'identità di Sweeney Todd e va alla
sua vecchia bottega, vicino alla
pasticceria di Mrs. Lovett. Da lì potrà
preparare la sua vendetta e prelibati
pasticcini con la carne delle sue
vittime. Oscar a Ferretti e Lo Schiavo
per le scenografie.

di Tim Burton  Musical
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Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 2 Into the Wild 16:30-19:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 John Rambo 16:30-18:30 (E 7,5)

La guerra di Charlie Wilson 20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 4 Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Parole sante 18:30-20:00-21:30-23:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Persepolis 15:30-17:15-19:05-20:55-22:40 (E 7,5)

Sala 2 Into the Wild 16:00-18:45-21:30 (E 7,5)

Sala 3 Fine pena mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 4 La rabbia 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Parlami d'amore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Fine pena mai 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Smeraldo Sogni e delitti 16:00-20:30 (E 7)

Parlami d'amore 18:15-22:45 (E 7)

Topazio Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7)

Zaffiro Prospettive di un delitto 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Il petroliere 15:30-18:30-21:30 (E 6)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 4 Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Parlami d'amore 17:15-19:50-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 2 409 Jumper 16.20-18.30-20.45-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 3 181 John Rambo 16:00-18:00-20:10-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 4 Prospettive di un delitto 16:5-018:50-20:50-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 5 219 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 6 119 Rec 15:45-17:35-19:25-21:15-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 7 198 Rendition 16:30-19:15-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 8 90 Asterix alle olimpiadi 15:45-18:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sogni e delitti 20:30-22:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Caos calmo 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Persepolis 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

La guerra di Charlie Wilson 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 2 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Sogni e delitti 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 5 Parlami d'amore 16:00-18:15 (E 7)

John Rambo 20:30-22:30 (E 7)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Rec 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala Rossa Jumper 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala Verde John Rambo 16:00-18:00 (E 7)

Parlami d'amore 20:15-22:30 (E 7)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Jumper 15.20-17.30-20.10-22.40 (E 7,50)

Sala 2 133 Asterix alle olimpiadi 15.00-17.45 (E 7,50)

Rec 20.20-22.30 (E 7,50)

Sala 3 133 Parlami d'amore 15.00-17.40-20.10-22.40 (E 7,50)

Sala 4 133 Prospettive di un delitto 15:30-17:40-20:20-22:30 (E 7,50)

Sala 5 135 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15.00-17.45-20.20-22.40 (E 7,50)

Sala 6 135 John Rambo 15.10-17.30-20.10-22.40 (E 7,50)

Sala 7 133 Non é un paese per vecchi 15.00-17.45-20.20-22.45 (E 7,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 12:00-15:00-17:30-20:00-22:20-00:45 (E 7)

Sala 2 Parlami d'amore 12:40-15:00-17:35-20:05-22:30-00:50 (E 7)

Sala 3 Caos calmo 11:00-15:30-17:45-20:20 (E 7)

30 giorni di buio 22:40-00:55 (E 7)

Sala 4 Jumper 11:15-14:15-16:15-18:15-20:15-22:15-00:15 (E 7)

Sala 5 Prospettive di un delitto 11:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:30-00:30 (E 7)

Sala 6 Rendition 11:45-13:45-16:45-19:15-21:45-00:10 (E 7)

Sala 7 Il mattino ha l'oro in bocca
 11:20-13:30-15:45-17:50-00:15-19:50-22:05-00:15 (E 7)

Sala 8 John Rambo 11:30-14:40-16:40-18:40-20:40-22:40-00:40 (E 7)

Sala 9 Non é un paese per vecchi 11:40-14:40-17:10-19:40-22:10-00:40 (E 7)

Sala 10 Parlami d'amore 11:00-13:20-15:50 (E 7)

Into the Wild 18:15-21:15-00:10 (E 7)

Sala 11 Asterix alle olimpiadi 11:00-13:30-16:00-18:30 (E 7)

American Gangster 20:50-23:55 (E 7)

Sala 12 Persepolis 11:30-13:30-15:30-17:30-19:30-21:30-23:30 (E 7)

Sala 13 Il petroliere 11:00-17:30-20:40 (E 7)

John Rambo 15:30-23:50 (E 7)

Sala 14 Rec 11:20-13:15-15:05-17:00-18:55-20:50-22:40-00:30 (E 7)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15.10-17.35-20.00-22.30-01.00 (E 7,50)

Sala 1 147 John Rambo 16.10-18.10-20.10-22.10-00.10 (E 7,50)

Sala 3 446 Jumper 16.30-18.30-20.30-22.40-00.40 (E 7,50)

Sala 4 130 Prospettive di un delitto 16.20-18.20-20.20-22.20-00.20 (E 7,50)

Sala 5 194 Parlami d'amore 19.50-22.15-00.50 (E 7,50)

Asterix alle olimpiadi 15.00-17.25 (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Jumper 15:00-17:15-19:20-21:30-23:40 (E 7,50)

Sala 2 Il petroliere 16:10 (E 7,50)

Caos calmo 19:30-22:10-00:40 (E 7,50)

Sala 3 Parlami d'amore 15:50-18:30-21:10-23:50 (E 7,50)

Sala 4 Prospettive di un delitto 14:10-16:30-15:50-21:15-23:30 (E 7,50)

Sala 5 Il mattino ha l'oro in bocca 15:20-17:40-20:00-22:20-00:45 (E 7,50)

Sala 6 Rendition 16:20-19:00-21:50-00:30 (E 7,50)

Sala 7 John Rambo 14:50-17:00-19:10-21:40-00:00 (E 7,50)

Sala 8 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 14:40-17:10-19:50-22:30-01:10 (E 7,50)

Sala 9 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:40-21:20-00:10 (E 7,50)

Sala 10 Prospettive di un delitto 15:05-17:25-19:45-22:05-00:25 (E 7,50)

Sala 11 Jumper 13:45-15:55-18:05-20:15-22:25-00:45 (E 7,50)

Sala 12 John Rambo 15:25-17:45-20:05-22:35-01:00 (E 7,50)

Sala 13 Asterix alle olimpiadi 13:45-16:25-19:05 (E 7,50)

Into the Wild 21:45-00:55 (E 7,50)

Sala 14 Rec 14:05-16:15-18:25-20:35-22:45-01:05 (E 7,50)

Sala 15 Parlami d'amore 14:15-16:55-19:35-22:15-00:50 (E 7,50)

Sala 16 Persepolis 13:55-16:05-18:20-20:40 (E 7,50)

Sala 17 Fine pena mai 14:55-17:05-19:25-00:05 (E 7,50)

Sala 18 Non é un paese per vecchi 13:55-16:35-19:15-21:55-00:40 (E 7,50)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Medium 300 Il mattino ha l'oro in bocca 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 1 80 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 2 80 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 147 Rendition 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 147 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 143 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Jumper 17:30-20:00-22:30

Sala 2 170 Prospettive di un delitto 17:40-20:10-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Non é un paese per vecchi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

De Sica Prospettive di un delitto 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Fellini Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Mastroianni Asterix alle olimpiadi 16:00-18:10-20:15 (E 7)

Rossellini Il mattino ha l'oro in bocca 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sergio Leone Alvin Superstar 16:00-18:10 (E 7)

Non é un paese per vecchi 20:15-22:30 (E 7)

Tognazzi Jumper 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Troisi Rendition 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Visconti John Rambo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Jumper 16.15-18.20-20.25-22.30-00.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Il mattino ha l'oro in bocca
 16.00-18.10-20.20-22.30-00.35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 14.45-17:15-19:45-22:15-00.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Non é un paese per vecchi
 14.45-17.15-19.45-22.15-00.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 Rec 16.15-18.20-20.25-22.30-00.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Rendition 14.45-17.15-19.45-22.15-00.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Parlami d'amore 14.45-17.15-19.45-22.15-00.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 Prospettive di un delitto 16.15-18.20-20.25-22.30-00.30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Caos calmo -17.15-19.45-22.15-00.40 (E 7,5; Rid. 5,5)

John Rambo 15.15-17.20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 John Rambo 16:15-18:20-20:25-22:30-00:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Sala 1 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 14:20-16:45-19:10-21:30-23:50 (E 7,5)

Non è mai troppo tardi 13:30-18:10-22:40-00:40 (E 7,5)

Sala 2 P.S. I Love You 15:35-20:10 (E 7,5)

Rec 13:30-15:15-17:05-18:55-20:50-22:40-00:30 (E 7,5)

Sala 3 Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 13:55 (E 7,5)

Persepolis 14:20-16:20-18:20-20:20-22:20-00:20 (E 7,5)

Sala 4 American Gangster 16:05-19:05-22:05 (E 7,5)

Sala 5 John Rambo 13:30-15:40 (E 7,5)

Il mattino ha l'oro in bocca 13:30-15:40-17:50-20:10-22:20-00:30 (E 7,5)

Sala 6 Prospettive di un delitto 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40-00:40 (E 7,5)

Il petroliere 18:00-21:25 (E 7,5)

Sala 7 John Rambo 14:10-16:20-18:30-20:40-22:40-00:40 (E 7,5)

Sala 8 Parlami d'amore 14:35-17:15-19:45-22:15-00:40 (E 7,5)

Jumper 13:30-15:30-17:30-19:30-21:30-23:30 (E 7,5)

Sala 9 Fine pena mai 14:10-16:10-18:10-20:10-22:10-00:10 (E 7,5)

Sala 10 Parlami d'amore 13:45-16:20-18:50-21:20-23:45 (E 7,5)

Sala 11 Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5)

Sala 12 Prospettive di un delitto 13:40-15:40-17:40-19:40-21:40-23:40 (E 7,5)

Sala 13 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:10-17:40-20:05-22:25-00:45 (E 7,5)

Sala 14 Jumper 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,5)

Sala 15 John Rambo 14:55-17:05-19:20-21:30-23:35 (E 7,5)

Sala 16 Rendition 14:50-17:20-19:50-22:15-00:40 (E 7,5)

Sala 17 Cloverfield 14:30-18:30-22:30-00:30 (E 7,5)

Sala 18 La guerra di Charlie Wilson 16:20-20:20 (E 7,5)

Sala 19 Caos calmo 15:10-17:30-20:05-22:25-00:45 (E 7,5)

Sala 20 Asterix alle olimpiadi 15:10-17:35-20:00-22:25-00:45 (E 7,5)

Sala 21 Into the Wild 15:15-21:15-00:10 (E 7,5)

Sala 22 Lo scafandro e la farfalla 18:30 (E 7,5)

Sala 23 Alvin Superstar 13:50-15:50 (E 7,5)

Sala 24 30 giorni di buio 17:50-20:10-22:30-00:50 (E 7,5)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Sala 1 Jumper 16:15-18:15-20:25-22:30 (E 7)

Sala 2 Non é un paese per vecchi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7)

Sala 3 Parlami d'amore 15:50-18:05-20:15-22:30 (E 7)

Sala 4 Asterix alle olimpiadi 16:00 (E 7)

Into the Wild 19:15-22:00 (E 7)

Sala 5 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 6 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 2 Rendition 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu Il petroliere 17:30-21:30 (E 7)

Verde Prospettive di un delitto 17:30-20:00-22:30 (E 7)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Caos calmo 17:30-20:00-22:30 (E 7)

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Non é un paese per vecchi 17:00-20:00-22:30 (E 7)

Sala 2 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 John Rambo 20:30-22:30 (E 7)

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Non é un paese per vecchi 15:00-17:30-20:20-22:50 (E 7)

Sala A3 Asterix alle olimpiadi 15:30-18:00 (E 7)

Caos calmo 20:30-22:40 (E 7)

Sala A5 Parlami d'amore 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

Sala A7 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 7)

Sala A9 Jumper 15:00-16:50-18:40-20:40-22:40 (E 7)

Sala B2 Persepolis 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala B4 Il mattino ha l'oro in bocca 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7)

Sala B6 Rec 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7)

Sala B8 Prospettive di un delitto 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7)

Sala B10 John Rambo 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7)

● LADISPOLI

Lucciola Tel. 099222698

Asterix alle olimpiadi 17:30 (E 5,5)

John Rambo 20:00-22:00 (E 6,5)

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 15:50

Parlami d'amore 17:30-19:30-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Jumper 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,2)

Sala 2 Il mattino ha l'oro in bocca 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,2)

● PALOMBARA SABINA

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Lezioni di cioccolato 20:00-22:00 (E 6)

Teatro 2 Bianco e nero 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Il mattino ha l'oro in bocca 16:30-18:30-18:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Rendition 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 5 Non é un paese per vecchi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 John Rambo 16:30-18:30-20:30 (E 7)

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street 22:30 (E 7)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Jumper 16:00-17:40-19:20-21:00 (E 6)

Sala Vesta John Rambo 16:00-17:40-19:20-21:00 (E 6)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A Parlami d'amore 17:30-19:30-21:30 (E 4,5)

Sala B Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 16:45 (E 4,5)

Il falsario 19:40-21:40 (E 4,5)

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Parlami d'amore 16:00-18:10 (E 7)

Sala Gassmann Non é un paese per vecchi 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Sordi Jumper 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Volonte' John Rambo 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 Il mattino ha l'oro in bocca 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Rec 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Non é un paese per vecchi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Rendition 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Jumper 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Parlami d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Rendition 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Fellini Parlami d'amore 16:00-18:10 (E 7)

Rec 20:20-22:30 (E 7)

Sala Gassman
Prospettive di un delitto 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Mandova Jumper 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Monicelli Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Risi Il mattino ha l'oro in bocca 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Sordi Non é un paese per vecchi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Volontè John Rambo 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Non é un paese per vecchi 17:30-19:45-22:00 (E 6)

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Il mattino ha l'oro in bocca 19:00-21:30 (E 6,5)

Sala 2 John Rambo 19:00-21:30 (E 6,5)

Sala 3 Jumper 19:00-21:30 (E 6,5)

Sala 4 Prospettive di un delitto 19:00-21:30 (E 6,5)

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

Parlami d'amore 19:30-21:30 (E 5)

● TERRACINA
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Jumper 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

John Rambo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Parlami d'amore 16:00-20:20 (E 6,5)

Sweeney Todd:Il diabolico barbiere di Fleet Street
 18:10-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Prospettive di un delitto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Non é un paese per vecchi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Teatri
MANZONI

via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.30 INDOVINA CHI VIENE A CENA?

Con G. D'Angelo, I. Monti. Regia P. Rossi
Gastaldi.

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
Oggi ore 16.30 CLEOPATRA - IL POTERE DELL'

AMORE Coreografia Patrizia Cerrone.
NUOVO COLOSSEO RIDOTTO

via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel.
063265991
Oggi ore 17.30 SUPERMAGIC 2008 Regia di
R.M.Dettina.

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 21.00 IL PRIMO CHE MI CAPITA Con A.
Giuliani, M. Arcuri, V. Persia.Regia A. Giulia-
ni

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO

Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Oggi ore 18.30 LA PALLA AL PIEDE Di G.
Feydeau. Regia M. Martini.

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 ORA DARIA Con Vladimir Lu-
xuria, Simone Gandolfo, Pino L'Abate. Re-
gia Enrico Maria Lamanna.

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.30 LA PIÙ FORTE. OMAGGIO A BERG-

MAN Con G. Mombelli, E. Ponzano, M. Unga-
ro. Regia E. Ponzano.

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
Oggi ore 17.30 IL CERCHIO Regia di A.Fea.
Con D.Amendola, A.Gaudio, L.Schettino,
D.Terranegra.

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 17.30 NON È VERO, MA CI CREDO Di P.
De Filippo. Regia di F. Gravina.

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 17.30 NIENTE SESSO, SIAMO INGLESI

Con Paola Quattrini. Regia Renato Giorda-
no.

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 21.00 DANTE REMIX Di R. Fusaro.
Con R. Fusaro e L. Alagna.;
Oggi ore 18.00 DANTE REMIX Con R. Fusaro,
A. Papiri. A cura di D. Coduto.

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 18.00 GABBIA DI MATTI Di P. F.
Pingitore. Con O. Lionello, Martufello, M.
Zamma e Aida Yespica.

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Oggi ore 19.00 RICORDA CON RABBIA Con A.
Amendola, J.E. Coltorti, A. Ortolani, E. Per-
sia, E. Saturni. Regia E. Coltorti.

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore 17.30 BUON COMPLEANNO Regia di
C.E.Lerici. Con F.Bianco, R.de Francesca,

E.Zacchi, M.Mastrone.;
Oggi ore 17.30 LA MACCHINA INFERNALE Di J.
Cocteau. Regia F. Dini.

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Oggi ore 17.00 TUTTE LE NOTTI Regia di M.Luc-
chesi. Con C.Cassola, B.Chiesa, A.M.Gherar-
di, G.Carta.

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 17.30 CIAO, BIRICHINNI! Con P. Mi-
naccioni, F. Cifola. Regia P. Minaccioni.;
Oggi ore 11.00 LA LAMPADA DI ALADINO Regia
Simone Fioravanti.

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
Oggi ore 18.30 C'È POSTA PER TRE Scitto e
diretto da Marco Lapi.

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376

RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 17.30 TI ABBRACCIO NEL BUIO Di e per
la regia di Camilla Cuparo.

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 18.00 COME SE FOSSE Di e con Pablo
& Pedro.

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 18.00 MA CHI CE LO FA FARE Con M.
Cangi, A. Maccotta, B. Russo, M. Triggiani.
Regia F. Ripesi.;
Oggi ore 17.00 IL PRIMO BACIO (NON SI RICORDA

MAI) Di e per la regia di Renato Giordano.
VERDE

circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
Oggi ore 17.00 IL PAESE DEI COLORI Con la
Compagnia Teatro Verde. regia Conversi.

VILLA DORIA PAMPHILJ
v i a d i S a n P a n c r a z i o , 1 0 - T e l .
06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 17.30 LA BAITA DEGLI SPETTRI Di C.
Gregori. Con Lillo & Greg, S. Colombari, L.
Gioielli, V. Poletti, V. Raffaele.

musica
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA

via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
p iazza Montevecch io 5 , 5 - Te l .
066879419
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E

MUSICA Con E. Samaritani, M. Cavaceppi,D.
Romacker.;
Domani ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E

MUSICA Con E. Samaritani, M. Cavaceppi,D.
Romacker.

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore 11.00 LEZIONI DI ROCK "Peter Gabriel
- So"

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA
SANTA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SI-
NOPOLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
Oggi ore 11.00 DISOBBEDIENTI ARCHITETTURE
Con P. Damiani, B. Ferra, D. Torto.;
Oggi ore 18.00 CONCERTO Direttore Elio Bon-
compagni.

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI RO-
MA

Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
RIPOSO
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C
he falce e martello ultimamente non andassero
più di tanto di moda se ne erano accorti un
po’tutti.Pianpianosonoscivolateviadalle sche-
de elettorali e dalla coscienza comune. In silen-
zio, senza clamore. Dopo l’abbandono del Psi
craxiano e quello diessino di qualche anno fa, a
tradirequestavoltaè statonientemenocheFau-
sto Bertinotti. Il subcomandante non lo vuole
comesimbolo della sua nuova formazione poli-
tica («dentro il cuore ma non sulle schede. Nel
XXI secolo serve altro», ha sentenziato). Così il
glorioso emblema del comunismo internazio-
nale campeggerà forse solo sulle schede della Si-
nistra Critica di Franco Turiagliatto, un partiti-
no dello zero virgola che rischia di non portare
neppure un eletto in Parlamento. Un piccolo
terremoto,sesipensacheeradal1919,daquan-
do il Psi adottò ufficialmente lo stemmasovieti-
co,chesotto l’insegnadi falceemartello,vengo-
no eletti membri del Parlamento italiano. Ma si
sa, la storia corre e chi si ferma è perduto. Un
conto è però guardare avanti, un altro è vergo-
gnarsi del proprio - recente - passato. Come di-
mostra questa storia (pre-elettorale), che ha del-
l’incredibile.
Due anni fa l’artista e direttore dell’associazione
culturale Bettivò Horti Lamiani, Daniele Arzen-
ta decide che era venuto il tempo di dedicare
una mostra a questo pezzo di storia del 900. «La
scomparsa di un simbolo - dice - non è mai una
cosa positiva. È come togliere un sogno a un
bambino. In questo caso si tratta di un simbolo
che ha rappresentato per milioni di persone la
speranza che un altro mondo era possibile, o al-
meno era possibile un mondo più equilibrato».
Così, con l’aiuto di Giorgia Calò e Roberto Gra-
miccia chiede a un centinaio di artisti la loro li-

berainterpretazioneartisticadell’emblemastori-
codicomunismoesocialismo.Rispondonotut-
ti con grande entusiasmo, ognuno secondo il
proprio stile e personalità, con dipinti, sculture
e video. I nomi sono importanti. Ci sono opere
di Angelo Colagrossi, Gilberto Zorio, Gianni
Dessì, Nunzio, Omar Galliani, Jannis Kounellis,
Francesco Clemente, Oliviero Rainaldi, Stefano
di Stasio; e poi gli artisti della scuola romana,
FrancoAngeli,MarioSchifano,TanoFesta,ean-
cora Piero Pizzi Cannella, Bruno Ceccobelli. Ma
nonbasta.Arzentaha inserboancheuninedito
di Andy Warhol, per non parlare delle opere di
Basquiat e di Massimiliano Fuksas. Tutti pezzi
creati per l’occasione, mai esposti, il cui valore
supera a volte i 50 mila euro. Insomma, il me-

glio su piazza per una mostra importante. Man-
ca solo la sede. E qui viene il bello.
Con delle opere di questa qualità - pensa l’arti-
sta - non avrò certo difficoltà a trovare uno spa-
zio espositivo adatto. Senza contare che Comu-
ne, Provincia e Regione sono amministrati dal
centrosinistra. E invece lo mandano letteral-
mente aFrascati... Nella Roma delle due sedi del
Macro, del Maxxi, dei mille musei, nella Roma
veltroniana del cinema, dell’arte, dell’aumento
esponenziale del turismo culturale, in quella
stessa capitale che trova uno spazio per tutto e
pertutti,dal festivaldella fotografiaallePersona-
lidigiovaniartisti, un localeper Warhol, Fuksas
e Schifano proprio non si riesce a trovare. Con
la Regione di Marrazzo e la Provincia di Gasbar-
ra lamusicanoncambia.Unsalone,uncorrido-
io,una sedequalsiasi? No,ci dispiace, lei e le sue
falci e martello, accomodatevi pure a Frascati.
Che certo non è un paesino sperduto fra i mon-
ti,maneppure il luogopiùindicatoperun’espo-
sizione di questo tipo. Ma ricostruendo gli ulti-
mi 6 mesi - da tanto dura l’odisseadi Arzenta - si
capiscono tanti aspetti e tante paure della sini-
stra del nuovo millennio (specie sotto elezioni).
All’inizio il direttore artistico dell’associazione
Horti-Lamianiavevapensatoall’exGildiTraste-
vere: «Mi sembrava la sede più adatta, da un

punto di vista simbolico ed espositivo». I locali
sono di proprietà della Regione a cui Arzenta si
rivolge. Dopo tante belle parole l’assessore alla
Cultura inquotaSd,GiuliaRodano, gira lapata-

ta bollente a un suo collaboratore che lo infor-
ma che no, per Tratevere non c’è niente da fare,
ma se vuole sarebbe disponibile villa Aldobran-
dini a Frascati. Arzenta, che è unuomo abituato

afaredinecessitàvirtù, simette incomunicazio-
necol sindaco,ancheluidi sinistra,dellacittadi-
na dei Castelli. Ma anche qui trova un muro di
gomma. Infine, dopo l’ennesimo rinvio e da-
vanti alle insistenze dell’artista, il primo cittadi-
no confessa: «Caro Daniele, appena l’ho detto,
ilconsigliocomunalehaminacciato ledimissio-
ni in massa...». Nemmeno a Frascati c’è posto
per la falce e martello.
Ma Arzenta non si dà per vinto e torna alla cari-
ca col Comune di Roma. Dove va in scena lo
stesso tatrino. «Una mostra sulla falce e martel-
lo? Be’, sai, è un po’ dura. Siamo in periodo elet-
torale...», si sentediredall’assessorealla Cultura,
Silviodi Francia. Inutile spiegare che si tratta so-
lo di arte, che non c’è alcun intento politico,
che si vuole solo celebrare la storia di un simbo-
lo, e forse, di un sogno. Sotto elezioni falce e
martello sono tabù. Risultato? Opere per centi-
naia di migliaia di euro sono accatastate in un
piccolo magazzino polveroso dell’associazione
culturale. Ed un vero peccato perché si tratta di
pezzidi valoreassoluto: c’è la falcee martellodi-
segnata col gesso di Omar Galliani, la scultura
inmetallodiGilbertoZorio, iFrammentidella lu-
na di Fuksas o la Morte a cavallo che impugna ol-
tre alla tradizionale falce anche il martello, in
memoria degli orrori del comunismo, di Olivie-
ro Rainaldi. E sì perché Arzenta, occorre ripeter-
lo,èunartistaedellapropagandanonglieneim-
porta nulla. «L’ho spiegato a tutti in tutti i modi
- s’infervora - . Si tratta di arte e solo di arte, non
mi interessa fare politica».
L’artista poi non è di certo l’ultimo arrivato. Nel
2002 per protestare contro la legge Bossi-Fini
che imponevadiprendere le impronte digitali a
tutti gli immigrati chiamò a raccolta un gruppo
di artisti che le impronte le presero davvero, ma
a modo loro, a personaggi della cultura, dello
sport, e della politica. All’appello di Arzenta ri-
sposero solo per citarne alcuni: Vasco Rossi,
Massimo D’Alema, Paolo Cento, Aldo Busi, Sil-
via Baraldini, Giulietto Chiesa, Franco Marini,
ClaudioBaglioni,FrancescoTotti.Alla fine ledi-

ta nell’inchiostro le hanno messe in trecento.
Trecento opere dal valore, a prezzo di mercato
corrente, di più di un milione di euro. Che an-
dranno tutti in beneficenza, a favore delle ma-
dri, anzi, delle nonne (il tempo è passato...) di
piazza di Maggio. C’è solo da fare l’asta e questa
volta la sede l’ha trovata. Ci ha pensato la Pro-
vincia a fornirgli uno spazio presso la rimessa
Tranbus di via Prenestina.
E la falce ilmartello? Forseuno spazio si troverà.
Ma grazie a un privato, il costruttore Pierluigi
Toti. L’esposizione potrebbe tenersi negli spazi
delcentrocommercialeCinecittà2.Unparados-
so. Il consumismo celebra il simbolo che lo do-
veva distruggere, mentre a sinistra c’è chi conti-
nua ad aver paura dei fantasmi.

I simboli parlano
attraverso i segni,
esprimono contenuti
altrimenti indefinibili
Ma il segreto dei simboli
certe volte si perde
lungo il cammino
della storia ma poi
ritorna e si svela

Daniele Arzenta

■ di Wu Ming 4

■ di Marco Innocente Furina

Chi ha paura
della falce e martello?

EX LIBRIS

IL CASO L’emblema del comu-

nismo? Non lo vuole più nessu-

no. Neppure se a rievocarlo so-

no cento grandi artisti: da Dessì

a Zorio, da Schifano a Kounel-

lis. Un gallerista romano com-

missiona le opere ma, cercan-

do la sede, incassa solo rifiuti

P
rimadiparlarediAlong longway, il bel ro-
manzo di Sebastian Barry (Instar, 2007,
16,00 euro), viene spontanea una pre-

messa.Nonsonomolte leoperenarrativerecen-
ticheaffrontanolaPrimaGuerraMondiale.For-
seperchénelnostro immaginarioquelconflitto
è schiacciato da quello successivo. La Seconda
Guerra Mondiale ci sembra quella «vera», con i
bombardamenti sulle città, le portaerei, i grandi
sbarchi, e conclusa dal gestopiù criminale com-
piutodall’uomodopolaShoah: il lanciodibom-
be atomiche su due città indifese.
Si tratta però di un difetto di prospettiva, che ci
portaaesaltare l’importanzadelconflittopiùre-
cente a discapito di quello che l’ha preceduto.
Gli studi storici degli ultimi decenni hanno di-
mostrato che la Prima Guerra Mondiale non è

stataaffattounconflittomenocruentoopiùcir-
coscrittodellaSeconda.Suivari fronticombatte-
ronouominicheprovenivanodaicinqueconti-
nenti, e se le città vennero risparmiate dalle
bombe, la piressia portata a casa dalle trincee
causòtra i civiliunnumerodimorti incalcolabi-
le,cheprobabilmenteraddoppiòidecessicausa-
ti dalle armi. Inoltre stiamo pur sempre parlan-
do dell’evento che ha plasmato il Secolo Breve,
quello che Hobsbawm fa iniziare proprio nel
1914.
Alonglongwayèunromanzocherichiamavolu-
tamente le grandi autobiografie narrative di chi
combatténelprimoconflittomondiale.Vengo-
no in mente titoli come Addio a tutto questo di
Graves,Nientedinuovosul fronteoccidentalediRe-
marque e Addio alle armi di Hemingway. Barry
peròèirlandese,ementreci raccontaleavventu-
redel soldatoWillieDunne,sbattuto inprimali-

nea direttamente dai vicoli di Dublino, coglie
l’occasione per parlarci anche della nascita del-
l’Irlanda libera. Mentre combatte nelle pianure
del Belgio, Willie Dunne si trova tagliato fuori
dalla lotta d’indipendenza irlandese, che scop-
pia negli stessi anni e stravolge il suo Paese, fino
a renderlo irriconoscibile, fino a rendere impos-

sibile un ritorno a casa, laddove “casa” non esi-
ste più. È una riflessione sottile sull’alienazione
umana,sucomelaguerrapossa trascinaregliuo-
mini fuori dal corso degli eventi, proprio men-
trechiede lorodimorire innomedi inoppugna-
bili ragioni storiche.Lavitaal fronte li trasforma
in disadattati, impiegati in un compito sempre
più unidimensionale, senza passato né futuro.
Barry riesce a farci affezionareal soldatoDunne,
alla sua ingenuità, alla sua voglia di capire cosa
sta diventando l’Irlanda, mentre la lotta di libe-
razionenazionale cancella il senso di quello che
sta facendo in trincea, le ragioni per cui dovreb-
be combattere: la patria, la libertà. Ma quale pa-
tria? La libertà di chi?
Domande alle quali Willie non troverà risposte,
sempre più frastornato e separato dalla storia
d’Irlanda, orfano di un mondo sgretolato dalla
guerra,circondatodallamortediamiciecompa-

gni, impegnato nell’unico compito di rimanere
vivo.Maancora:vivopercosa,perchi, senessu-
no è più in grado di capirlo? Gli unici che po-
trebbero riuscirci sono forse gli stessi contro cui
combatte, condannati come lui al limbo delle
trincee e alla reiterazione della morte inflitta e
subita («C’erano lupi là davanti? O c’erano sol-
tanto pecore contro pecore?»). Alla fine non re-
sta che l’ultima impresa, quella per cui serve più
coraggio: conservare un barlume di umanità in
un’esistenza ridotta al lumicino. Sforzarsi anco-
ra di apprezzare un tramonto, un canto sul far
delgiorno, il tepore«leopardiano»dellacondivi-
sionediunasventuracomune.Perfinoperdona-
re un amico che tradisce. E anche se - per dirla
con De André - il nemico non ti ricambia la cor-
tesia, perché la macchina bellica è più forte del
singolo, è proprio quella piccola luce a rendere
possibile la speranza in tempi di guerra eterna.

STORIA & ROMANZI Sulla scia di Remarque e Hemigway, con «A long long way» l’irlandese Sebastian Berry ci riporta sulla scena del primo conflitto mondiale

Grande Guerra, il soldato Willie dentro il massacro che inaugurò il secolo breve

Finora hanno detto no
ad Arzenta, ideatore
della mostra, Comune
Provincia e Regione
Il sindaco di Frascati
«Se dico sì mi sfiduciano»

Doppia alienazione
per lui. Perché
mentre combatte in
Belgio è assente dalla
lotta per l’indipendenza
della sua Dublino

In questa pagina
pubblichiamo

alcune immagini
di sculture

e dipinti realizzati
per la mostra

dedicata
alla falce

e martello: in alto
un’opera di Gilberto

Zorio
e una di Gianni Dessì.

Qui a fianco
la falce

e martello di Paola
Gandolfi

Tra le opere anche
un inedito di Warhol,
Basquiat e Fuksas
Che per paradosso
potrebbero finire
in un centro commerciale
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L’INATTUALE MONOGRAFIE

Ogni tanto conviene uscire
dall’intasatissima
autostrada a dieci corsie

che parte da noi e ci deporta
dritti dritti nei luoghi dei nuovi
culti di massa, i musei d’arte
contemporanea. Punteggiano
l’Europa degli attuali
pellegrinaggi dei devoti trendy,
come un tempo le cattedrali
gotiche.
Lo diceva anni fa Jean Clair. E
sono spesso pieni zeppi di ciò
che è monumentalmente nullo.
Allora è meglio prendere

stradette laterali: sono vuote,
sentite a me, non le sceglie quasi
più nessuno. Quasi. Perché uno
intanto l’ho scovato. È Andrea
Fogli, a rigore un artista (belle le
sue ombre calcaree e certi disegni
allucinati), che
però adesso ha
curato una
sofisticatissima
e intelligente
mostra alla
Studio Angeletti
di Roma (via
Gregoriana 5)
che si intitola La
nave dei folli (fino alla fine di
marzo).
Chiama in causa il regime
notturno delle immagini, e
qualche favola scura. Imbarca e
porta al largo una banda di veri
visionari, piccole opere su carta

(fogli, Fogli...), piccole sculture,
tracce, orme, braci erotiche, scavi
interiori, esplorazioni
dell’anima, capillari
dell’ispirazione, tendini dei
sogni... Goya, Wols, Redon,

Rops, Klinger,
Ensor, Savinio,
e poi, zompo in
avanti al buio,
De Dominicis,
Cucchi, Levini,
Di Stasio,
Ceccobelli,
Pisani, Kraijer
(e chi è?

comunque bellissimo)... Una
secessione leggera. Un antidoto
in dosi minime contro il virus
del niente cool. Anche solo per
chiedersi: il romanticismo è
ancora, intensamente, qui?
 Marco di Di Capua

S embra incredibile ma un autore
fondamentale nella storia
dell’arte italiana ed

internazionale del XX secolo come
Giacomo Balla (Torino, 1871-Roma,
1958) non risulta a tutt’oggi ancora
dotato non solo di un catalogo
generale che ne documenti
scientificamente tutta la produzione
ma, in termini più generali, di una
fortuna critica così ampia ed esaustiva
quale sarebbe lecito attendersi rispetto
all’importanza della sua opera. Non
che siano mancati contributi
significativi da parte di alcuni dei

maggiori studiosi del Novecento; basti
pensare, tra gli altri, a quelli esemplari
condotti da Maurizio Fagiolo
dell’Arco. Ma tranne alcuni casi, come
ad esempio il Balla firmato da
Giovanni Lista nel 1982, si tratta per
lo più di progetti
editoriali legati a
delle circostanze
espositive, spesso
tese ad indagare
un aspetto
specifico o una
fase circoscritta del
lavoro dell’artista.
Un’iniziativa della
casa editrice Electa inverte questa
tendenza pubblicando il volume
Giacomo Balla, genio futurista (pp. 304,
euro 35,00) di Fabio Benzi. Il quale nel
tracciare il percorso creativo di Balla,
dagli esordi in ambito divisionista alla
lunga stagione futurista fino a quella

volta sui termini della figurazione, pur
seguendo un ordine cronologico si
sofferma opportunamente a riflettere
su alcuni temi di particolare rilievo
rispetto all’esperienza biografica e
artistica di Balla, dal suo rapporto con

la tecnica
fotografica a
quello con le
discipline
teosofiche,
mettendone in
luce una notevole
molteplicità
d’aspetti alcuni dei
quali inediti. In tal

modo egli offre un’immagine quanto
mai ampia e variegata del «genio
futurista» rendendo un personale ed
appassionato omaggio ad un
protagonista assoluto della cultura del
‘900.
 Pier Paolo Pancotto

F
u veramente «Genio mo-
derno» Valerio Castello,
nato e vissuto a Genova

fra il 1624 e il 1659?
Oggicomeoggicosì lodefinisco-
no gli studiosi più avvertiti e co-
sì è stata intitolata la bellissima
mostraespostanel ricostruitote-
atro Falcone del Palazzo Reale,
aperta fino al 15 giugno. Pure fi-
no a poco tempo fa non era cer-
to considerato uno dei grandi
maestri del Seicento, il secolo
d’oro dell’arte genovese. E an-
che oggi, persino per molti suoi
concittadini, rimaneunoscono-
sciuto Carneade. Merito fra i
maggiori di questa rassegna,
dunque,èproprio quellodiave-
re riproposto questo personag-
gio, togliendolodaunaquasi to-
tale oscurità.
L’esposizione e il catalogo edito
da Skira, curati da Marzia Catal-
di Gallo, Luca Leoncini, Camil-
lo Manzitti e Daniele Sanguine-

ti, non lasciano dubbi sulla qua-
lità. Figlio del pittore Bernardo,
orfano del padre nel 1629 a soli
cinque anni e affidato alle cure
del fratello maggiore Torquato,
entrò giovanissimo nella botte-
gadiDomenicoFiasellaesucces-
sivamente in quella di Andrea
De Ferrari. Ma da nessuno dei
duemaestri subìunaqualchein-
fluenza. A influenzarlo furono
semmaigliaffreschidelmanieri-
staPerino Del Vago, eseguiti nel
Palazzo del Principe dopo la sua
fuga da Roma, occupata nel
1527 dalle milizie dei lanziche-
necchi del «Sacco». A Genova,
inoltre,negli annidella suaado-
lescenza e della prima giovinez-
za, operavano Bernardo Strozzi
e ilGrechetto e nei palazzi e nel-
la chiese si potevano ammirare
capolavori di Van Dyck, di Ru-
bens, di Giulio Cesare Procacci-
ni e di Federico Barocci. Furono
questi gli artisti più guardati da

Valerio Castello assieme al Cor-
reggioealParmigianino,perstu-
diare i quali, in tutta la loro ma-
gnificenza, il giovane pittore si
recò, dopo un soggiorno a Mila-
no, nel capoluogo emiliano, e
sia a Milano che a Parma, la ve-
na creatrice di Valerio si arricchì

pure della conoscenza dei gran-
diveneziani, soprattuttodelVe-
ronese e di Tiziano, ai quali de-
ve in larga misura gli splendori
cromatici. Dovessimo, dunque,
segnalare i suoipercorsi figurati-
vi,metteremmoassiemelegran-
dioperedeiveneziani, leaffasci-
nanti raffinatezze dei due som-
mi maestri di Parma, le mirabo-
lanti invenzioni di Benedetto
Castiglionee,soprattutto, facen-
dounpassoindietro, i capolavo-
ri assoluti dei fiamminghi, di
cui la mostra si è assicurata alcu-
nipezzi, fra cui il superbo Adamo
ed Eva del Prado. Infine, tornan-
do alla indovinata definizione
del titolo, le anticipazioni espli-
cite del Settecento francese.
Non per niente, Fragonard, nel
suo giro in Italia, copiò alcune
opere dell'artista genovese, se-
gnoevidentecheloavevanocol-
pito. Delle anticipazioni, peral-
tro, aveva già parlato Camillo
Manzitti, assegnando a Valerio
un ruolo cruciale nell’evoluzio-

ne di certi artisti veneti del 700.
«Pensiamo-scriveva-aSebastia-
no Ricci, Francesco Fontebasso
e persino a G.B. Tiepolo». A sua
volta Arnauld Brejon de Laver-
gnéericorda, inunsaggiodelca-
talogo, la creazione di uno stile
originale«riccodi segni chepre-
corrono senza dubbio la pittura
del secolo successivo», chieden-
dosi«se i suoibozzetti, cheresta-
no di una libertà stupefacente, e
isuoi formidabilidisegni»abbia-
no circolato al di fuori di Geno-

va e quanto abbiano contato
per Boucher e Fragonard, infine
concludendoconquesta inequi-
voca affermazione: «Dunque è
l’intera poetica di Valerio ad an-
nuciare lo spirito del Settecen-
to»,ciòchefubenintesodaBou-
cher e Fragonard: «Solo noi,
dobbiamo ammetterlo, abbia-
mo tardato a riconoscerne l'im-
portanza internazionale». Ora,
però, con la mostra di Genova,
quella letturadiventa inconfon-
dibilmente chiara.

L
aFondazioneTrussardihaavu-
to il merito di catturare il pas-
saggio, per varie città d’Europa
(Londra, Parigi, Amburgo, Zu-
rigo)di un’ampia retrospettiva
dedicata al duo svizzero Peter
Fischli (1951) e David Weiss
(1946),abituatia lavorareinsie-
me ormai da parecchi decen-
ni.L’ampiarassegnasipuòam-
mirarenellesalesontuosamen-
te tardobarocche del milanese
Palazzo Litta (a cura di B. Curi-
ger, M. Gioni e V. Todoli, fino
16 marzo, cat. edito da Tate
Modern). La coppia svizzera
ha illustrato come meglio non
si potrebbe l’ampia gamma di
risorse contenute nel conti-
nente del cosiddetto «concet-
tuale», un termine arduo, se
non ci si affretta a spiegare che
in sostanza esso consiste in
una revisione dei modi tradi-

zionali per rivolgersi alla real-
tà: non più la matita o il pen-
nello, anzi, meglio proscrivere
questiutensili consueti, e sosti-
tuirli conoperazionibendiver-
se: l’andare a prendere le cose
stesse, il darle in foto, o infine
l’offrirle in termini linguistici.
Tutto ciò, come non si può
mancare di precisare, corri-
sponde alla famosa formula-
zionetrinitariaavanzata,attor-
no al ’68, dall’artista statuni-
tense,mada temposaldamen-
teambientatopressodinoi, Jo-
seph Kosuth, con le sue celebri
proposte «une e trine», dove
poniamo una sedia veniva da-
ta sia «tale e quale», sia in foto,
siaattraversounaneutraeaset-
tica voce di vocabolario. Ma
mentre Kosuth e compagni,
cioè i protagonisti della con-
giuntura sessantottesca, fre-
quentavano i riti del concet-
tuale in modi forse troppo rigi-
di e compassati, è stato merito
di chi, come i nostri due, è
giunto poco dopo sulla piazza,
andareadapplicarequesteam-
pliate possibilità in modi deci-
samente lirici,prontiadappro-
fittare delle tentazioni e sugge-
stioni del caso. Noi italiani li
potremmo considerare come
dei devoti seguaci della poeti-
ca di Montale, dedita alle «oc-
casioni», o addirittura alla rac-
colta di ossi di seppia, di relitti
casuali, ma tanto ricchi di ri-
chiami evocativi. O forse me-
glio ipotizzareche suunsolido
impianto di rigore occidentale
sia andata ad attecchire un’au-
ra prossima allo spirito Zen del
buddismo orientale, quella
che ci dice che un trepido volo
di farfalle può procurare disa-
stri e sconvolgimenti a catena.
Infatti, se andiamo a visitare le
varie stanze di Palazzo Litta,
dapprima siamo accolti da as-

sembramenti di oggetti effet-
tuati secondo un registro mol-
to casual, quasi in omaggio al
recupero del trash, dell’objet
trouvé, che viene volutamen-
te a stonare con lo squisito de-
coro del luogo. Ma i nostri due
nonsi limitanocertoadaccata-
stare quei reperti in assorta im-
mobilità, al contrario, ne crea-
nocatenedimovimenti fortui-
ti, un peso si sposta lungo un
asse, questo si alza percuoten-
do un altro oggetto, che a sua
volta scivolae determinaqual-
cheminuto disastro, e così via,
come quando un castello di
carte si affloscia, ogni inciden-
tenemette inmotoaltri.Natu-

ralmente, riesceassaidifficolto-
soprodurredalvivoquestigio-
chidelcaso inunasedemusea-
le,megliooffrirli in immagine,
con ricorso a un video. Del re-
sto, quel premere di mille mi-
nute«occasioni»puòapproda-
re assai bene in tanti minusco-
li referti fotografici, col che en-
tra, nel repertorio dei due, an-
che il motivo della serialità. È

tanto ricca di imprevisti, la vi-
ta, sianellasuadimensionena-
turale sia in quella urbana, che
diquellefotoèopportunoscio-
rinarnesul tavolounaserie illi-
mitata, dandosi appunto al
piacere del collezionismo, il
tutto all’insegna del fatto che
la realtà, il caso, madre natura,
oanchel’artificioumano,han-
no più fantasia di quanta pos-
sa arridere alle menti, anche se
illuminate,didueartisti,edun-
que, bisogna raccogliere, elen-
care, saccheggiare le risorse of-
ferte perfino dalle promozioni
turistiche. Per prendere le mi-
sure di una città, di una locali-
tà geografica, o anche di un ri-

to, di una manifestazione fol-
clorica, che cosa c’è di meglio
dell’andarea impadronirsidel-
le mazzette messe in vendita
ad uso di consumatori anche
dibassoconio?Nonc’èdaave-
re paura del kitsch, se con esso
si rende omaggio alle inesau-
ste capacità di cui danno pro-
va la vita e il caso nel sorpren-
derci.Ebeninteso, accantoalle
cartoline illustrate, il turista di
oggi fa uso anche di immagini
proiettate, per esempio, una
passeggiata inqualcheortobo-
tanico ben fornito ci permette
di trarre magnifiche immagini
di fiori,orchidee,pianticelle ra-
re.Ma, sidirà, finquimancaal-
l’appello il terzocornodella sa-
cra trimurti kosuthiana, la
scrittura, ovviamente il duo
svizzero non manca di rispon-
dere anche su questo fronte, e
infatti va a collezionare frasi
fatte, proverbi, sentenze, co-
meesconodaunafertile fanta-
sia popolare e vengono vergati
conscritturaspontaneasumu-
ri e staccionate. Basterà andare
aprelevarequestescritturecor-
sive con le pinze, e riproporle
in negativo, con traccia lumi-
nosa su fondo nero.
Tutto è lecito, insomma, agli
esercizidel«concettuale», tran-
ne il ricorsoaimezzidellebelle
arti di un tempo? No, i nostri
ci provano anche in questa di-
rezione, andando a frequenta-
reunasculturaaffidataalpolli-
ce o alla stecca, che vanno a
modellare di fretta, quasi col
furore del primo getto, dei
blocchi di creta. Ma anche in
questocaso si tratta divisualiz-
zare occasioni, idoli della tri-
bù, iconediprontouso, imma-
gini di culto popolare, il polli-
ce fremente viene in aiuto alla
registrazione fotografica o alla
scritta verbale.

Romantici
a Roma

L’obiettivo
su Balla

■ di Renato Barilli

RISCOPERTE Genova dedica una mostra a Valerio Castello, l’artista morto giovanissimo che influenzò Tiepolo e Fragonard

L’ignoto pittore che inventò il Settecento
■ di Ibio Paolucci

agendarte

LAMOSTRA Prover-

bi, cartoline, foto di

fiori, objets trouvés:

così il duo svizzero ri-

visita il «Concettua-

le». In linea con la po-

etica del fondatore,

Kosuth ma, qua-

rant’anni dopo, con li-

rismo e senza rigidità

LEGNANO (MI)
● Realismo olandese

dalle avanguardie
magiche alle ultime
generazioni
(fino al 20/04).
Sessanta opere, tra dipinti
e sculture, di artisti del XX e
XXI secolo, dalle collezioni
del gruppo bancario e
assicurativo olandese ING.
Palazzo Leone da Perego,
via Gilardelli, 10.
Info:0331.471.335
www.legnano.org

PRATO. ● “Dichiaro
di essere Emilio Isgrò”
(fino all’11/05).
Grande antologica
dedicata alla quarantennale
attività di Emilio Isgrò
(classe 1937), poeta visivo,
pittore e scrittore.
Centro per l’arte
contemporanea Luigi
Pecci, viale della
Repubblica, 277.
Tel. 0574.5317.
www.centropecci.it

ROMA. ● Flavio Favelli.
La terza camera
(fino all’8/03).
Installazione site-specific
con la quale Favelli
interviene sullo spazio
espositivo contrapponendo
alla dimensione collettiva
del consumo di massa,
rappresentato dal centro
commerciale, un interno
domestico, contenitore di
sogni e memorie.
Cinecittàdue Arte
Contemporanea, Centro
Commerciale Cinecittàdue,
viale Palmiro Togliatti, 2.
Tel. 06.7220910
www.cinecittadue.com

ROVIGO. ● La Belle
Epoque. Arte in Italia
1880-1915 (fino al 13/07).
Circa 130 dipinti e una
ventina di affiches per
raccontare, attraverso
l’immagine della donna,
miti, frivolezze, modelli e riti
mondani degli «anni belli».
Palazzo Roverella, via G.
Laurenti, 8. tel. 0425.27991

TORINO. ● Rossa.
Immagine e
comunicazione del lavoro
1848-2006 (fino al 4/05).
Attraverso l’immagine e la
comunicazione prodotte
dal movimento dei
lavoratori e dalla CGIL, la
mostra racconta
l’irrompere nella storia delle
classi lavoratrici, dalle
prime forme di
organizzazione ad oggi.
PalaFuksas, piazza della
Repubblica, 25.
www.mostrarossa.it

UDINE. ● I gioielli di Dino
Basaldella. Progetti,
bozzetti e oreficeria
(fino al 30/03).
Attraverso 136 opere orafe,
70 disegni preparatori e
oltre 50 pezzi tra gessi,
brattee e sculture, l’attività
svolta da Dino Basaldella
(Udine, 1909-1977) nel
campo dell’oreficeria.
Gallerie del Progetto a
Palazzo Morpurgo, via
Savorgnana, 12.
Info: 0432.295891 -
414742
 A cura di Flavia Matitti

Altri fiori
e altre domande

Peter Fischli e David Weiss
Milano

Palazzo Litta
fino al 16 marzo

ORIZZONTI

Peter Fischli e David Weiss, «Oggetti da: la zattera» (1982)

Valerio Castello
1624-1659

Genova, Teatro Falcone
del Palazzo Reale

fino al 15 giugno
catalogo Skira

Valerio Castello, «Ritrovamento di Mosè», olio su tela, New York, collezione privata

Fischli & Weiss, l’arte tra Montale e lo Zen
Arte

Giacomo
Balla, genio
futurista
Fabio Benzi
pp. 304
euro 35,00
Electa

La nave dei
folli

Roma
Studioangeletti
fino al 31 marzo

L’esposizione
ha un merito
su tutti: portare
alla luce il valore
di un «Carneade»
sconosciuto ai più
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S
arà il vertice più importante nella
storiadell'alleanza,dice il Segreta-
rio Generale della Nato, l'olande-
se Jaap de Hoop Scheffer. Forse
non esagera: a Bucarest, i prossi-
mi 2 e 3 aprile, confluiranno non
solo i massimi leader di almeno
49paesi (i26membriapienotito-
lo più i 23 che si muovono den-
tro la fumosa cornice della cosid-
detta Partnership for Peace, PfP),
ma tutti i maggiori problemi che
agitano, in un modo o nell'altro,
la scena internazionale. Ci sarà,
comeinterlocutorepiù importan-
te del PfP, Vladimir Putin, prece-
duto da una acidissima nota con
cui si respingono le obiezioni di
chiricordavacheilpresidenterus-
so,adaprile,dovrebbeesserecon-
siderato un ex visto che ci saran-
no già state le elezioni (ma lui re-
sta in carica fino a maggio, dico-
no al Cremlino evitando di ag-
giungere l'ovvio che non sfugge a
nessuno: in ogni caso sarà sem-
pre luiacomandare).Cisarannoi
capi di tre stati dei Balcani occi-
dentali, Albania, Croazia e Mace-
donia, che aspirano a entrare nel
club sbattendo la porta sul naso a
quellicheresterannonelMap,ov-
vero il Membership Action Plan
che è un po' come il Limbo era ri-
spettoalParadisoprimadelleulti-
me revisioni teologiche dell'Aldi-
là. Ci saranno gli ucraini, i geor-
giani, i moldavi che invece nel
Mapcivorrebberoentrare,acom-
pletare l'emancipacijadalGrande
e Scomodo Fratello che ancora
turbai lorosonni.Cisaranno-no-
vità che non sfugga a nessuno -
gli esperti, più o meno (più meno
che più) disinteressati, di questio-
ni di energia e di approvvigiona-
mento di gas e petrolio, giacché
anche di questo si parlerà. E mol-

to, pur se non sempre pubblica-
mente.
Tanto e tale beau monde per fare
che cosa? L'agenda del vertice è
(volutamente) vaga. La riunione
vienepresentatacome il seguitoe
il compimento del summit di Ri-
ga che, nel 2006, avrebbe dovuto
cominciare a fissare i criteri del
nuovoStrategicConceptdell'alle-
anza e che invece finì per impan-
tanarsi nella limacciosa incertez-
za del "che fare" in Afghanistan,
tra "caveat" europei e richieste
Usa di maggior impegno. E' dub-
biochepassi inavantiverso lade-
finizione di una nuova strategia
sene faccianodavvero,maunge-
neraleamericanoabituato(intut-
te e due le sue qualità) a parlar
chiarocome il comandante inca-
po delle forze alleate in Europa
(Saceur)JohnCraddockhaindica-
to, senza soverchi scrupoli diplo-
matici, la direzione sulla quale
vuole muoversi e si sta già muo-
vendoWashington: "LaNato -ha
detto - si è trasformatadaalleanza
difensiva ad alleanza focalizzata
sui temiglobalidellasicurezza (se-
curity-focused alliance)". Che co-
sa significa? Intanto la revisione
di fatto dei due principali articoli

del Trattato istitutivo dell'Allean-
za: l'art. 5 che fissa il principio se-
condo il quale una minaccia a
uno stato membro equivale a
una minaccia per tutti gli stati del
Patto e l'art. 10, che fissa all'Atlan-
tico del nord l'ambito geografico
di competenza della Nato. Su tut-
ti e due i punti Washington sta
forzando modifiche sostanziali.
Nell'art. 5 dovrebbe essere men-

zionata esplicitamente la politica
energetica, nel senso che andreb-
be considerata una "minaccia so-
stanziale" tale da far scattare la so-
lidarietà di tutti ogni limitazione
anche di un solo paese all'accesso
a alla fornitura di materie prime
energetiche. La delimitazione ge-
ografica dell'art. 10 andrebbe al-
largata a comprendervi almeno
l'Asia (ma non l'America latina
che per gli Usa resterebbe ovvia-
mente "cortile di casa"), con una
globalizzazione che rappresente-
rebbe una rottura storica eviden-
te con il passato di un'alleanza
chenacqueecrebbeper far fronte
a una minaccia condivisa tra Eu-
ropa e America del nord in un'
areaspecificadelmondo.E'curio-
so quanta reticenza circondi que-
stodi per séevidentissimo propo-
sito, perseguito non solo dall'am-
ministrazione Bush ma anche da
unapartedell'establishmenteuro-
peo, specialmente, ma non solo,
quello al potere nei paesi ex satel-
litidiMosca.LaNatodevesostitu-
ire l'Onu sia nel contenimento
delle minacce (nuovo art.5), sia
nell'ambito planetario di inter-
vento. E deve farlo sulla base di
duecriteri fondamentali: ilprimo

è che il comando militare dev'es-
sere rigorosamente in mani ame-
ricane, almeno ogni volta che so-
no impegnate forze americane.
Esiste una direttiva specifica del
Pentagono, che afferma questo
principio e data dei tempi in cui
era presidente Bill Clinton. Il se-
condoècheilgiudiziosullaneces-
sitàdegli interventi sideveforma-
re tutto dentro le strutture politi-

co-militaridell'alleanzae sullaba-
se di criteri ad essa stessa conge-
niali.Enondeveessere rivendica-
to dalle cancellerie nazionali.
Questo spiega non solo la dura
controversiasull'Iraqepoi sui "ca-
veat" in Afghanistan, ma anche,
almeno retrospettivamente, le vi-
cende delle guerre balcaniche del
decennio scorso e la pratica di
by-passare regolarmente l'Onu.
Clamoroso il casodelKosovo: dai
bombardamentidel '99al ricono-
scimento dei giorni scorsi, che ha
fatto infuriarenon soloPutin,ma
anche Ban Ki-Moon. Molti euro-
pei avevano i loro bravi dubbi,
manellaNatononseneèneppu-
reparlato.Nonsi tratta,qui,di for-
mulare giudizi politici generali, e
men che mai politico-morali, su
questo tentativo di "superamen-
to" dell'Onu. Dopo la caduta dell'
Urss,gliUsasonorestati lasolasu-
perpotenzaedesiste certoun pro-
blema che noi stessi europei sen-
tiamo acutamente e che riguarda
le speciali responsabilità planeta-
rie di Washington. Sarebbe utile,
però,chequestodato losi ricono-
scesse inquantotaleechesi ragio-

nasse con un po' più di spessore
sulladebolezzadelleNazioniUni-
te,acominciaredagliaspettipara-
lizzanti del diritto di veto, e sui
nuovi assetti della convivenza in-
ternazionale.Almenoqui inEuro-
pa.

Da quando l'impero sovietico è
caduto e venendo meno a impe-
gni formalmente assunti (specie
incambiodelsìdiMikhailGorba-
ciov all'unificazione tedesca), la
Natohaallargatoversoestnonso-
lo la propria presenza, ma anche
il proprio potenziale di contain-
ment della Russia. Può darsi che
fosse inevitabile, ma Mosca ha vi-
sto "cadere nelle mani del nemi-

co"unodopol'altrogli exsatelliti,
dove deve assistere anche all'in-
stallazione di sistemi antimissili
che avverte come minacce diret-
te,e leRepubblichebaltiche,men-
tre crescono le pressioni filo-Nato
in Ucraina (alla cui ammissione

nelMapsonostati i francesiadire
dinonell'imbarazzatosilenzioge-
nerale), in Georgia e nelle repub-
bliche dell'Asia centrale. Che il
senso di accerchiamento sia uno
degli elementi che più contribui-
scono al pericoloso neo-naziona-
lismoputiniano,spingendolodal-
la messa inmora dell'accordo sul-
le armi convenzionali a un ben
meno platonico uso politico del-

lefornituredigas (conrelativami-
naccia di risposta a Bucarest), è
un'idea assolutamente condivisa,
almenoquidanoi.Convienepro-
vocare continuamente il Cremli-
no?Aiuta l'opposizionedemocra-
ticarussa?Favorisce ilbuondialo-
go internazionale? Depotenzia i
conflittiprossimiventuri sulle for-
nitureenergetiche? In che avven-
tura può andare a sfociare una
tensione che si trasferisca dalle
lontane Abkhasia e Ossezia del
nord(malaTransnistriaègiàmol-
topiùvicina) aiBalcaniappena al
di là del nostro Adriatico, dove, a
due passi da Pristina, si trova una
delle basi più grosse dell'esercito
americano e dove il contrasto sul
percorso dei gasdotti vede noi e i
nostri alleati su sponde del tutto
diverse? Tempo fa era parso che
la diplomazia italiana avesse co-
minciato a muoversi molto e be-
ne per una riforma dei meccani-
smi dell'Onu.
Non sarebbe il caso di ritrovare
quell'attenzione?Emagaridipor-
tarnetestimonianza, insiemecon
gli altri europei, il 2 e il 3 aprile a
Bucarest?

UMBERTO
DE GIOVANNANGELI

PAOLO SOLDINI

Se la Nato cambia natura

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Libera Chiesa
in... non
libero Stato

Cara Unità,
Sottoscrivere la petizione Liberadonna di Micro
Mega,haattenuatoquelmiostrisciantemalessere
che diventa rabbia accompagnata da un frustran-
tesensodi impotenzaognivoltachelaChiesasen-
tenzia e i nostri politici ne accolgono ossequiosa-
mente i dettami. I nostri onorevoli sono tutti cat-
tolici.Divorziano,siunisconoacompagneecom-
pagni, ma manifestano nel giorno del family day.
Parlanodimetodinaturaliperevitarenascite inde-
siderate ma quasi nessuno ha famiglie numerose.
Sfido chiunque a ritenere che sia opera di Ogino
Knaus. Ma forse gli onorevoli sono l’espressione

diun popolo che , a sua volta, si dichiara cattolico
ma divorzia, convive e, come anticoncezionale,
unsa la pillola, la spirale e altri metodi certamente
più sicuri. A pagare le conseguenze sono sempre i
piùdeboli.Èsemprelapoveragentee, inparticola-
re,quella fasciadietàgiovanileprivadiesperienza
e di corretta informazione su come evitare una
gravidanza indesiderata. In Italia i consultori so-
no ormai nicchie in cui vige per lo più il passa pa-
rolacomemezzodipubblicizzazione.Sonoinnu-
mero inferiore alle reali necessità, il numero degli
addetti e i fondi sono inadeguati. Dov’è la sini-
stra? Il Pd non ha un’identità definita. Nato per
unire, nei fatti è causa di ulteriori frammentazio-
ni. I cattolicissimi della Margherita poco o niente
hanno a che dividere con gli ex Ds. Dove sono le
donne? Le manifestazioni servono se hanno un
prima e un dopo e non devono essere un sempli-
cesfogo.Chiuseincircoliautorefernziali leex fem-
ministe, tuttevolte adistinguere tra emancipazio-
ne (ormai parolaccia) e movimento di liberazio-
ne,hanno perso il contatto con i reali bisognidel-
ledonne.E, seèveroche ilpensierodelladifferen-
za ha un valore indiscusso nella liberazione della
donna,èaltrettantoverochepocol'aiutaaliberar-
si dalla fatica che, tra le mura domestiche, ogni
donnapagaallaquotidiananecessitàanchequan-
do lavora fuori casa.

Maria Teresa Santelli

Per bilanciare
l’informazione
diffondiamo l’Unità

Cara Unità,
sappiamo che l'informazione è sbilanciata, allora
propongo di fare tutti, nel nostro piccolo, uno
sforzo per colmare il gap: compriamo tutti e dif-
fondiamo copie dell'Unità, o di altri giornali che
scrivono e parlano di notizie "vere"(non mi sem-
bra ce ne siano molti), lasciandole nel pullman,
nelle sale di aspetto, nei bar, nell'ufficio facciamo
il nostro porta a porta.

Gigi Festa

Nucleare?
No, prima
il resto

Cara Unità
il signor.Casini che non perde occasione per farci
conoscere la suapredilezioneper lecentralinucle-
ari,dimenticandosipuntualmentediprecisaredo-
ve metterebbe le scorie radioattive ( nel napoleta-
no?aCourmayeur?)vorrei ricordarepochidati: la
Germania (tanto giustamente presa ad esempio)
ha il 56% di energia alternativa installata, eolica e
pannelli solari; ln Italia siamo al 6%. Io ho una
moglie tedesca e spesso mi reco in Turingia: que-

sta bellissima e verdissima regione della ex DDR è
disseminatadaannidimacchineeolichecheasso-
lutamente non deturpano il paesaggio e non di-
sturbano; paesi e città sono alimentate da questa
energia alternativa che viene accumulata e poi re-
distribuita. Noi no, noi che siamo il Paese del sole
e del vento stiamo ancora aspettando... il nuclea-
re. E questo purtroppo lo sento dire anche a sini-
stra. E che dire della spazzatura napoletana che
viene spedita a suon di milioni di Euro sempre in
Germania? Loro ne traggono energia, noi no.,

Mario Cavatorta Milano

Candidature
Diamo voce
anche alla base

Cara Unità,
Giusto il metodo Veltroni di trovare i candidati
che dovranno rappresentarci in maniera traspa-
rentema un po’ casuale. Ma allora perché chiede-
re la tessera di partito, chiedere a tanti militanti di
adoprarsi nella campagna elettorale, ad aprire
una unità di base nell'ultimo dei paesini d'Italia?
Secondovoi perchè tanti fessi dovrebbero passare
giornate interea faretuttociòsepoinonviènem-
meno la minima speranza di poter arrivare ad
una partecipazionepiù attivanellavita politicadi
un partito? Una proposta: o si chiudono tutte le

unità di base nel territorio italiano o è necessario
pagare i tanti segretari e funzionari di partito per
la loroopera.Siamomoltoconfusi, iocredoanco-
ra nella professionalità del politico e oggi ci ritro-
viamo a votare per ragazze nate con la camicia a
cui mettiamo anche il cappotto. È proprio vero
l'acqua va sempre al mare. Saluti.

Luigi e Luca Carrarini

Non basta votare
Per cambiare
bisogna impegnarci

IcandidatiallaguidadelPaeseedelleAmministra-
zioni locali stanno esponendo i loro programmi e
tra breve saremo chiamati a fare le nostre scelte.
Maquestaèanchel'occasioneperpensareaquan-
topossa odebba fareciascunodinoipermigliora-
re la convivenza sociale, la vivibilità delle nostre
città, la salvaguardia dei nostri boschi, e non solo.
Senzaun maggior impegno individuale,dalla rac-
colta differenziata alla non evasione delle tasse,
nessun programma politico potrà aver successo.

Ascanio De Sanctis, Roma
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Medio Oriente, altro che anno della pace

COMMENTI
Puoi acquistare le nostre iniziative

chiamando allo 02-66505065 lun-ven. 9-14
o collegandoti al sito internet www.unita.it/store

UN MODO SEMPLICE PER NON PERDERE
NEMMENO UN NUNERO 

DEI NOSTRI LIBRI DVD E CD 

UNISTORE

A Bucarest all’inizio di aprile
si svolgerà il vertice
che il segretario generale
Scheffer ha definito
come il più importante
della storia dell’alleanza

Gli Usa forzano per ottenere
modifiche sostanziali
Chiedono che il comando militare
sia stabilmente in mano americana
e vogliono ridurre il ruolo
delle Cancellerie

SEGUE DALLA PRIMA

L’
offensiva scatenata
da Israele in risposta
al continuo lancio di

razzi contro Sderot, Ashqe-
lon, il sud del Neghev, sta
mietendo decine, forse cen-
tinaia di vittime. Molti so-
no bambini e donne. Civili
inermi.
Da Ramallah, il presidente
palestinese Abu Mazen, uo-
mo moderato, sostenitore
del dialogo, usa parole du-

rissime per denunciare ciò
che sta avvenendo. E la pa-
rola più terribile, per ciò
che evoca nella memoria
collettiva, è: «olocausto».
La comunità internaziona-
le, il mondo civile, non può
far cadere nel vuoto il dram-
matico appello lanciato da
Abu Mazen: chi può, chi de-
ve, intervenga subito per
fermare le armi. Ma un si-
lenzio assordante accompa-
gna la tragedia di Gaza. Un
silenzio che sembra acco-
munare, con rare eccezioni,
la diplomazia degli Stati e
quella dei popoli. Un silen-

zio imbelle se non compli-
ce, che stride con i buoni
propositi declamati dal pre-
sidente americano Gorge
W.Bush e da tutti i leader
europei che si diedero ap-
puntamento nel novembre
scorso ad Annapolis, per
quella che sembrò essere la
«Conferenza della speran-
za».
Una speranza di cui non c'è
traccia alcuna oggi a Gaza.
Si era detto: il fallimento,
l'ennesimo, del processo di
pace può aprire la strada al
peggio. Ebbene, il peggio si
sta avverando. Il governo

israeliano rivendica il dirit-
to alla difesa. E nel farlo ri-
corda i razzi che continua-
no a bersagliare il sud dello
Stato ebraico. Una realtà in-
contestabile. Ma ciò che in
questi giorni, in queste ore,
si sta consumando nella
Striscia è qualcosa che va
ben oltre il diritto alla dife-
sa. La prova di forza, il pu-
gno di ferro non indeboli-
scono Hamas, semmai lo
rafforzano. A uscirne a pez-
zi è la leadership del mode-
rato Abu Mazen, sono i pale-
stinesi che credono nel dia-
logo e che si battono per

una soluzione di pace fon-
data sul principio di due po-
poli, due Stati. Negli occhi
terrorizzati dei bambini di
Jabaliya si specchia il dram-
ma di un popolo che non
conosce pace ma solo fru-
strazione, disincanto, so-
praffazione, violenza.
Le punizioni collettive non
sono mai giustificabili.
Mai. Con quale credibilità
Abu Mazen può oggi parla-
re di dialogo, sostenere la
necessità del compromes-
so, contrastare l'estremi-
smo di Hamas, in uno sce-
nario in cui l'unico bilancio

sempre in attivo è quello
dei morti? In passato Israele
ha eliminato i capi di Ha-
mas, ma altri hanno preso il
loro posto, e la forza del mo-
vimento integralista è cre-
sciuta.
A Israele si chiede un eserci-
zio di lungimiranza politica
e non di potenza (militare).
Perché il suo sacrosanto,
inalienabile, diritto alla si-
curezza non potrà mai fon-
darsi sull'oppressione di un
altro popolo. Perché l'op-
pressione produce solo rab-
bia e alimenta una unica
pulsione: quella della ven-

detta.
Un grande scrittore israelia-
no, Amos Oz, ha scritto che
la tragedia del conflitto isra-
elo-palestinese è che a scon-
trarsi non è il Bene contro il
Male, la Ragione contro il
Torto; l'unicità di questa tra-
gedia senza fine è che ha
scontrarsi sono due ragioni,
due diritti ugualmente fon-
dati: il diritto alla sicurezza
per Israele, il diritto a uno
Stato indipendente per il
popolo palestinese. Due di-
ritti che rischiano di essere
sepolti per sempre sotto le
macerie di Jabaliya.
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N
on ho letto un solo editoriale dei
“liberali” che animano la grande
stampaitaliana e sonosempre an-
gosciati dalle sorti di tutta la sini-
stra in generale, e dalle sorti del
nuovoPartitodemocratico inpar-
ticolare, ma non hanno speso
una parola o una riga di perplessi-
tà sul tranquillo ritorno del fasci-
smo in Italia.
Adesso siamo i soli ad avere il fa-
scismo che torna. Si chiama fasci-
smo, reclama la sua eredità di ca-
daveri.
Non ho letto un solo editoriale
dei“liberali”cheanimanolagran-
de stampa italiana e sono sempre
angosciati dalle sorti di tutta la si-
nistra in generale, e dalle sorti del
nuovoPartitodemocratico inpar-
ticolare, ma non hanno speso
una parola o una riga di perplessi-
tà sul tranquillo ritorno del fasci-
smo in Italia.
Molti commentatori e corsivisti
trovanodivertente chevi siano si-
gnore della buona società che si
dichiarano «orgogliose di essere
fasciste» e si iscrivono al primo e
al secondo posto della lista eletto-
rale fascista. Le intervistano come
a una sfilata di moda e registrano
senza obiezioni risposte deliranti
ecertamenteestraneeallaCostitu-
zione in vigore che, in qualunque
altro Paese, sarebbe un argine in-
valicabile.
Ma prima delle signore che stan-
noaccorrendodalle migliori fami-
glie intornoall’iniziativadichiara-
tamente fascista di Storace, credo
sia necessario esibire un’altra evi-
denza, come si direbbe in un pro-
cesso: il fascismo nelle scuole. Ne
ha parlato su questo giornale Ma-
rina Boscaino, insegnante e gior-
nalista. Ha fatto notare le nuove
dimensioni del problema. Non

stiamo parlando di “gruppetti” e
meno che mai di “nostalgici”. Per
la prima volta nella storia italiana
del dopoguerra, una parte dei ra-
gazzi italiani che va a scuola (non
i più stupidi o volgari o disattenti
e - tra loro - alcuni veri leader)
guarda al passato solo come area
di raccolta di simboli e senso di
quello che fanno. Il passato è una
prova che si può fare. Fare che co-
sa? Passare all’azione. Contro un
mondo che non funziona, non
può funzionare perché si chiama
democrazia.
In altre parole, questi ragazzi so-
nobenradicatinelpresente, e no-
nostante la propensione tipica-
mente fascistaper ritio celebrazio-
ni funebri, hanno cose da fare per
il presente, e un senso molto vi-
vo, niente affatto qualunquista o
opportunista,del futuro.L’imma-
gine è quella di una lama che ta-
glia i nodi della complicazione
che è la democrazia imbrogliona
e borghese, della ingiustizia che

in un simile mondo è inevitabile,
della“legalità”,parolapronuncia-
taconribrezzo, innome di unaci-
viltà pulita che si crea con uno
slancio superiore di persone deci-
se a tutto e consapevoli della loro
missione nella storia. Insomma
un nuovo fascismo “allo stato na-
scente”,perusare l’efficacedefini-
zione di Francesco Alberoni.

* * *
Traggo materiale e ragioni di ciò
che sto dicendo da una lettera
pubblicata da la Repubblica (28
febbraio) a cui risponde Corrado
Augias.
La lettera: «Frequento il secondo

anno del liceo classico Virgilio di
Roma, ho letto e assistito a mani-
festazioni scolastiche di rinascita
di movimenti fascisti nelle scuo-
le.... Voi forse pensavate che il fa-
scismo avesse datogli ultimi colpi
di coda, che fosse un’ideologia lo-
gora. Avevate ragione. Quelli che
oggi nelle scuole si autodefinisco-
no “fascisti” sono ragazzi come
me e tanti altri.... Questa lettera è
anche una richiesta di compren-
sione. Il presente è vostro. Il do-
mani no».
Trascrivo in parte la risposta di
CorradoAugias: «”Il fascismo” è il
rivestimento, labuccia,didoman-
de piuttosto ragionevoli. La buc-
cia fascista, però, si accompagna
inevitabilmente a una certa vo-
glia di menar le mani. L’aspetto
veramente preoccupante è che i
ragazzi di sinistra hanno perso
l’iniziativa. Non hanno capito in
tempo che bisognava mettere da
parte il dibattito sulle ideologie,
che ormai interessano poco, e lot-

tare invece per i problemi di ogni
giorno».
Utilissima questa lettera e questa
risposta, e dobbiamo cominciare
da qui.
Lofaròalla luce dellapubblicazio-
ne “Blocco Studentesco” (anno I,
numero2)diffuso inquesti giorni
nei licei romani, che ha per sotto-
titolo«l’avventodeigiovanialpo-
tere contro lo spirito parlamenta-
re, burocratico, accademico».
Titolo di copertina. «Giustizia!»
Spiega l’articolodi fondo:«LaGiu-
stizia è troppo spesso accomuna-
ta alla legalità. Per favore non di-
ciamo cazzate. In un Paese dove

avere la casa è un lusso, dove i
mezzi di informazione sono con-
trollati, dove un innocente come
Luigi Ciavardini (ritenuto co-au-
tore della strage di Bologna, ndr)
viene condannato a trenta, dico
trenta annidi reclusione,dove un
ragazzocome Gabriele Sandri vie-
ne assassinato senza motivo (il ti-
foso della Lazio ucciso sulla A1 da
un agente di polizia che parla di
colpoaccidentale,Ndr) dove,adi-
stanza di trent’anni da una delle
peggiori stragi degli anni dipiom-
bo, quella di Acca Larenzia, non
c’è nessun colpevole, chi ancora
vuole venire a parlarci di giusti-
zia?»
Per chiarire a quale fonte stiamo
attingendo, occorre far sapere ai
lettori ciò che Tv e giornali non ci
dicono:“Bloccostudentesco”col-
leziona risultati importanti in un
bel numero di elezioni scolasti-
che e di istituto, piazza negli orga-
ni di rappresentanza studentesca
i suoi esponenti, ricopre cariche,
parla a nome di molti. Niente a
che fare con i “gruppetti”.
Mal’ideologiac’è, eccome.È ideo-
logia rigorosamente fascista. Ma
un modo di interpretare, o di
completare l’intuizione di Augias
(e anche del ragazzo che gli scri-
ve) è questa: nonostante il tono
funebre della rievocazione e
l’aspra cattiveria motivata dal ri-
cordo, qui non siamo nel passato.
Vediamo perché.
Unprimosegnale,quasiunaparo-
la codice del nuovo fascismo, so-
no leFoibe. Il ricordo diuna trage-
dia preparata a lungo, con crudel-
tà dalla occupazione fascista e na-
zista, ma conclusasi poi con una
feroce vendetta jugoslava contro
migliaia di italiani, diventa nelle
pagine di “Blocco Studentesco”
(come accade del resto anche nel-
le piazze, nel Parlamento italiano
e in televisione) uno strumento
per rivendicare la guerra fascista,
la sacralitàdellanazionee dei con-
fini, l’usocontinuo dell’altraparo-
la codice, «martiri» (parola che ri-
guarda solo i morti fascisti) per te-
nere sotto ricatto i giovani di sini-

stra (che non sanno che la trage-
dia delle Foibe non è mai stata na-
scosta e non è mai stata un segre-
to; posso testimoniarlo perché
l’ho studiata e discussa in liceo) e
per profittare di uno strano atteg-
giamento dell’antifascismo adul-
to italiano, che sembra ogni volta
colto di sorpresa da uno degli ar-
gomenti più dibattuti da decenni
nellavitapoliticaenella storiogra-
fia contemporanea italiana.
Lanovità introdottadalnuovofa-
scismo è di parlare dell’orrore del-
le Foibecome fenomenodel tutto
isolato e indipendente dal feroce
orrore assassino del fascismo ita-
lianoe tedesconella Jugoslavia in-
vasa e distrutta.
Le Foibe, comunque, servono per
non parlare della Shoah, servono
a rovesciare l’indignazione verso
il fascismo in indignazione del fa-
scismo. Potete infatti leggere su
“Blocco Studentesco”, in un arti-
colo firmato «Giorgio Bg»: «Sì,
avete capito bene: il 25 aprile è

una data fondamentale per la no-
stra nazione: è il compleanno di
Guglielmo Marconi, inventore
della radio.... E a tutti abbiamo ri-
cordato che una delle battaglie
portate avanti da “Blocco Studen-
tesco” è quella di distruggere il
concettodi“antifascismomilitan-
te”».
Come si vede, l’idea è chiara e po-
liticamente intelligente. I ragazzi
del Blocco non sono né incolti né
disinformati. Sanno che stanno
lavorando per loro gli storiografi
improvvisati che si sono dedicati
alla diffamazione della Resisten-
za. Sanno di poter contare sui

molti insegnanti che di Resisten-
za non parlerebbero mai e non
hanno parlato mai. Sanno di di-
sporre di uno spazio vuoto, nel
quale la Costituzione italiana ri-
mane ignorata e isolata.
A leggere quello che scrivono, e
come scrivono, sono tipi seri che
non si occupano del fatto che due
belle signore della mondanità mi-
lanese, la signoraSantanchée lasi-
gnora Paola Ferrari (moglie del
giovane imprenditore Marco De
Benedetti) sono lacandidatan.1e
la candidata numero 2 nella lista
ufficialmente fascista organizzata
e promossa da Francesco Storace.
L’effetto mondano però li benefi-
cia comunque. Invece di essere i
resti di qualcosa che nel mondo è
scomparsoper sempresotto ilma-
re di cadaveri che ha provocato,
sono l’avanguardia di un futuro
chepenetra leareeeleganti epersi-
no zone che ti aspetteresti, in mo-
do naturale, estranee al fascismo.

* * *

Ma c’è un alleato in più per questi
ragazzi non male informati e non
male organizzati che, se necessa-
rio, sembrano in grado di tirare le
fila di assembramenti più grandi.
Sonoquellamanodoperadigiova-
ni aspri, aggressivi, e decisi a non
accettare alcun dialogo con la po-
litica, qualunque politica, perché
sono i militanti duri, ambi-destri
e ambi-sinistri dell’antipolitica.
Michele Santoro ne espone ogni
tantogli esemplari incerte sue tra-
smissioni come quella puntata di
Annozero a cui è accaduto anche
a me di partecipare (la sera del 7
febbraio). Non ti guardano, non

ti parlano, gridano quasi solo
“cazzo”.
Sonogiovaniostiliper le condizio-
ni in cui vivono e la vita che fan-
no. Ma rifiutano con estrema du-
rezza ogni contatto. Ostentano
undisprezzoper tuttociòcheède-
mocrazia e Parlamento. È un di-
sprezzoche li collega di fatto con i
giovani di “Blocco Studentesco”,
esattamente come deve essere ac-
caduto negli anni Venti. Dunque
qui nessuno si muove nel vuoto.
Enonha più sensopensarea fran-
ge o gruppetti. Che lo abbia volu-
to o no, la destra italiana ha crea-
to le condizioni per una destra
estrema che raccoglie volentieri
certi simboli e parole codice dal
passato. Ma invece di nostalgia
ha progetti per il futuro. E poiché
ladiscussionee ildibattitononso-
no i suoi naturali strumenti - e in-
fatti vengono sviliti ed evitati - il
progetto è in attesa di una linea
strategica.Mail ritorno diunacer-
ta area fascista, con la sua compo-
nentedimassa (”BloccoStudente-
sco” ci dice che a Roma esiste una
«Casa Pound», dal nome del poe-
ta americano fascista e antisemi-
ta, euna«CasaPrati» occupata in-
sieme a famiglie di sfrattati) e la
sua componente alto-borghese, è
già cominciato.
Per questo è stato importante, e
ancheconsolante,assistendogior-
ni fa alla commemorazione di Al-
do Moro (30 anni dal delitto)
ascoltareAlfredoReichlin,Leopol-
do Elia e Walter Veltroni dire: «Il
senso della politica di Moro è sta-
to di affermare con tenacia il lega-
me fra la democrazia italiana e
l’antifascismo, un legame rappre-
sentato dalla Costituzione nata
nella Resistenza».
Questaè l’Italianel suopassato in-
dimenticabile, nel suo presente
difficile, nel futuro per il quale ci
ostiniamo ad avere speranza, in
nome di ciò che è accaduto, e no-
nostante ciò che sta accadendo.
Una cosa sappiamo: non siamo
fuori pericolo.
 

furiocolombo@unita.it

Fascisti tra noi
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

I
lPartitoDemocraticosipren-
delabrigadicostruireunna-
tante"nuovo"almenodican-

tiere,per distinguere tra i servigi
resi dal governo Prodi all'Italia e
gliaffanni/lenequiziedelmede-
simogovernoacausadiunaco-
alizione rissosa e inattendibile.
La barca de"La Sinistra l'arcoba-
leno",cioè il resto della politica
di sinistra espunta dal centro e
dal centrosinistra,farraginosa
findalladenominazione,siritro-
vaadoverrisponderealsuoelet-
torato del fatto di aver comun-
quegovernato,econtemporane-
amente di non aver fatto "per
colpa del governo" quello che
aveva promesso di fare.Questo
la rende poco accessibile dalla
politica politicante del transa-
tlantico,da cui arrivano conti-
nui spruzzi,ma anche poco ap-
petibile per gli incazzati senza
etichetta,finiti a mare con il ri-
schio di annegare,che "hanno
giàdato".AdestradellaBerlusco-
ni Crociere c'è invece la Destra
di Storace e Santanché,che per
trovareun'identità forte deveri-
farsi a un'anima veterofascista
da ultrà,una via di mezzo tra
quelli che in Germania la Me-
rkel chiama i "fascisti in doppio
petto"ei tifosi serbidiStellaRos-
sa e Partizan orfani del Coman-
dante Arkan.Se sali su quella
barca sai che almeno che cosa
trovi,dei fascisti a un petto solo.
In mezzo,ci sono pezzi sparsi di
ex Democrazia Cristiana incerti
tra il passato e il futuro, ma al
presente forti solo al contrario,
cioè fortidi "non "esserené Ber-
lusconinéVeltronisospettati in-
termittentemente di "inciu-
cio".Più Boselli su uno scoglio,
per il quale il Pd fa "politica
d'avanspettacolo" solo perché

non imbarca il Partito Socialista
di Turati.Tra Turati e Boselli te-
mo ci sia stato dell'altro.
In questo contesto,l'equivoco
di cui parlo è quello che vuole
bollare come "antipolitica" tut-
to ciò che non si riconosce o
nonsiriconosceabbastanzanel-
la sommaria descrizione appe-
nariassunta.Agliaddettiai lavo-
ri,oalla "casta"ormaiconclama-
ta, sembra concettualmente ar-
duo ipotizzare che sia proprio
questo braccio di mare conside-
rato nel suo complesso e senza
troppedistinzionianonandare
più bene a un certo numero di
cittadinielettori,forse inaumen-
to.Per averne un'idea,proviamo
a immaginare lo scenario mari-
no come il set di "Truman
show",il famosissimo film di
Weir sulla finzione tv-vita rea-
le-ancoratv.Nella invenzioneci-
nematografica,il mare ripreso
dalle telecamere finiva.E sì.Con
una porticina.Ed era compreso
in un enorme pallone aerostati-
co.
Proviamo a immaginare che le
condizioni del Paese oggi,per
un monte di responsabilità,col-
pe,accidentivari,abbianoindot-
to molti italiani a recepire la po-
litica,i suoi natanti,i suoi flutti,
come qualche cosa di "irreale",o
anche solo di non sufficiente-
mente reale in risposta al fortis-
simo disagio generalizzato,in
primis dei giovani senza lavoro
esenzaunveroabbozzodifutu-
ro.
Fuori dal Truman show,ma di-
pendente da esso,da quello che
vi accade,da chi traversa meglio
e più in fretta il braccio di mare
sotto gli occhi delle telecamere
guidateperòdaglistessiarmato-
ri della traversata,c'è una parte
di Paese che si è resa conto del
grado di degenerazione della
nostra società e non abbocca
piùalloshow;oppuresemplice-
mente una parte che "sta male"

efaticaaorientarsinel suomale-
stareenoncapendomasenten-
do a pelle,non politicamente
macivicamente, la malattia,op-
pone un rifiuto allo spettacolo.
Un rifiuto magari infantile,su-
perficiale,ma legittimo,ed emo-
tivamente almeno altrettanto
pieno di vitalità conculcata di
quanto non lo sia la partecipa-
zione alle forme di democrazia
dal basso,si vedano le primarie
degli ultimi tre anni.Anzi,non
mi sentirei di escludere che a
volte coincidano pezzi di popo-
lo delle primarie con falangi di
scontenti intrappolati nel "no"
all'universo mondo, o quasi.
Definire tutto ciò nei perimetri
della cosiddetta "antipolitica"

dovrebbe sembrare a chi ragio-
naunaspeciedi insania,qualco-
sa del "Deus amentat quos per-
dere vult",una specie di ulterio-
reautolesionismodellaclassedi-
rigente leggasi politica tout
courtchedopoavercontribuito
indosi decisive e straordinarie a
questa malattia sociale adesso
etichetta i sintomi come "urla
sguaiate".E invece l'antipolitica
non è ancora cominciata,que-
stoè il punto.Nonc'è stato fino-
raalcuntentativoseriodiarrem-
baggio.Epernonfarlacomincia-
re,pernonfavorirederivepopu-
listichechesisaavoltecomeco-
mincianomamaicomefinisco-
no,non c'è che un modo: star a
sentire le urla,di chi magari ad-
dirittura rischia di affogare in

unmare finto,cogliere i sintomi
percurare lamalattia,imbarcare
chi nuota a fatica a condizione
che non si trovi poi a bordo su
ungaleonedimercantidi schia-
vi.
Per questo è ovvio che tra colo-
ro che sono in mare,o che stan-
no fuori dal pallone aerostatico
del film della politica e della
campagna elettorale e guarda-
no a quel mare convenzionale
dallatvodalla finestradicasalo-
ro,in teoria siano assai più nu-
merosi coloro che se la prendo-
no con le flotte di centro-sini-
stra,di centro e di sinistra che
nonconi loroomologhidicen-
tro-destra,di centro e di destra.
Piùdi tanto costoro non hanno

deluso il loro elettorato.Berlu-
sconicontinuaacomprare,a in-
vestire,ad arricchirsi,come sem-
pre,non recita affatto,e azzeran-
do la memoria collettiva trova
semprequalcunochepuòfinge-
re che quel mare e quel transa-
tlantico non siano finti.A Vel-
troni si richiederebbe invece di
navigare in un altro mare,o al-
meno di dire chiaramente che
se per oggi la politica è sotto il
pallonepoidovràuscireper for-
za sotto il cielo,pena il rimanere
prigionieradella solita finzione.
Fuori dal Truman show in cui
siamo stati costretti e ridotti da
unaquindicinad'anni,c'è ilPae-
se,che però naturalmente è di
volta in volta anche dentro
quellafinzione.Chi larigetta,co-

me Grillo, le Liste civiche ,il po-
polo di internet,i Fiorello,gli
Zucchero ecc. in un elenco ab-
borracciato,lacunoso e un po'
scapato di cui mi scuso,è ben
dentrolapolitica:solocheèfuo-
ri dal pallone di Truman.Ma il
pallone di Truman è contenuto
nella nostra realtà di tutti i gior-
ni,e invece sembra essere il con-
trario.Va rovesciato il rapporto.
Quindi ponti d'oro a chi scende
in politica civica,sul territorio,
perché prova a lacerare quel te-
lo del pallone sul mare dei son-
daggi.A meno che chi naviga
non sia così miope ancora una
volta da non porsi il problema
del dopo,chiunque vinca in
aprile.Che non lo faccia Berlu-
sconi come detto è normale,è
lui ilproduttoredellanostra tre-
menda fiction.Che non lo fac-
cia Veltroni,sarebbe maleaugu-
rante.
Certo,i segnali dalla plancia del
Pd sono contrastanti: di qui
unabuonanotiziaper icandida-
ti incensurati,di là una cattiva
sui conflitti di interesse,quasi
non fossero essi la chiave per
apriretutte leporteoquasidella
Brutta Italia.E via così.
Un paio di esempi concreti,do-
po la sfilza di metafore,affinché
si rimangaper forzanelle cose.Il
Tg 2 delle 13 di giovedì 21 feb-
braio dava tra i titoli di testa
quello di "Milano colonia della
n'drangheta".Sul piano econo-
mico,politico e sociale una
bomba,per tutto ciò che signifi-
ca.Nessunoharipresolanotizia,
neanchel'avessedatasulblogal-
le centinaia di migliaia di inter-
nauti uno a caso,che so,Beppe
Grillo.Lo stesso che,fuori dal
pallone aerostatico della politi-
ca comunemente intesa,giorni
fa concionava sui rifiutinapole-
tani riempiendo le piazze senza
più far notizia,mentre a Napoli
sono i parroci a dare lezione di
raccolta differenziata dei rifiuti.

Mentrenel triangolomaledetto
tra Augusta,Priolo e Melilli,nel-
laSiciliadiCuffaroeLombardo,
infertilità,abortività spontanea
e malformazioni sono cresciute
inmanierapreoccupante,leulti-
me dall' 1.5 degli anni '80 al 5.5
nel2000,dopolosviluppoindu-
striale barbaro e deregolato di
quegli anni e un inquinamento
spaventoso a base soprattutto
di mercurio.Altro che Ferrara e
la legge 194, e un dibattito sull'
invasione delle coscienze buo-
nosoprattuttopernonoccupar-
si delle incursioni prezzolate
nella nostra salute e nella salute
del nostro ambiente.Altro che
tripudio di inceneritori nell'
emergenza capziosa della mon-
nezza salvo poi consegnare a fi-
gli e nipoti una monnezza bio-
chimica ancora più dannosa.
Ecco,vi ho citato due dati che
per quello che rappresentano
potrebberodasoli lacerare ilpal-

lone e con esso l'equivoco elet-
toraledi cui sopra,eaprire ilma-
re sottostante della politica,ren-
dendoloautenticoeconsenten-
dodi recuperareabordomagari
indecisi,dubbiosi,scontenti,in-
cazzati,apoti.
Ossiaquellapartedicittadiniat-
tivi o passivi che sanno monta-
lianamente quello che non vo-
gliono,in attesa di aver chiaro
quello che vogliono e come ot-
tenerlo.Se la politica desse delle
risposte in questo senso,non ci
sarebbe proprio bisogno di al-
cun "anti" e dunque neppure di
alcunastrumentaledemonizza-
zione delle proteste specie se ul-
tragiustificate.
Certo,bisogna volerlo e saperlo
fare rischiando potere per aver-
ne di più finalizzato al bene co-
mune.Sulsaperlo,un'altravolta.
Ma volerlo,beh,sarebbe già un
eccellente punto di partenza.
 www.olivierobeha.it

La battaglia degli indecisi

... c’è una parte di Paese che si è
resa conto del grado di degenerazione
della nostra società e non abbocca
più allo show, oppure semplicemente
una parte che «sta male» e fatica
a orientarsi nel suo malessere...

Che lo abbia voluto o no, la destra
italiana ha creato le condizioni per una
destra estrema che raccoglie volentieri
certi simboli e parole codice
dal passato. Ma invece di nostalgia
ha progetti per il futuro

La novità introdotta dal nuovo fascismo
è di parlare dell’orrore delle Foibe come
fenomeno del tutto isolato e
indipendente dal feroce orrore assassino
del fascismo italiano e tedesco
nella Jugoslavia invasa e distrutta
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Il programma
per cambiare l’Italia

Il programma di governo del Pd
Riportiamo il testo del program-
ma di governo del Partito demo-
cratico, presentato a Roma il
25 febbraio dal segretario del
Pd, Walter Veltroni, assieme
ad Enrico Morando.

L’ITALIA NEL MONDO CHE
CAMBIA
I grandi cambiamenti demogra-
fici, migratori, tecnologici, eco-
nomici, energetici, climatici e
strategici, che hanno segnato il
passaggio di secolo, hanno mu-
tato in pochi anni il volto del
pianeta.
La globalizzazione mostra tutta
la sua ambivalenza: migliorano
le condizioni di vita e di reddi-
to di milioni di uomini, che per
la prima volta hanno accesso al-
lo sviluppo, ma le disuguaglian-
ze tendono ad accentuarsi, men-
tre le turbolenze dei mercati fi-
nanziari ripropongono rischi di
recessione e sollecitano una
nuova regolazione. Il recente
protagonismo della Russia, il
riemergere della Cina, l’affac-
ciarsi dell’India e di nuovi Pae-
si leader continentali stanno di-
segnando un mondo inevitabil-
mente multipolare e assai me-
no eurocentrico. Le minacce al-
la sicurezza internazionale so-
no cresciute, assumendo le for-
me nuove e più insidiose del
conflitto etnico e religioso.
In un contesto in rapida evolu-
zione e contraddistinto da ele-
vata instabilità, l’Italia deve ri-
badire la scelta di un metodo
multilaterale e di una presenza
attiva negli organismi interna-
zionali. In questo quadro, l’Ita-
lia deve poter disporre di uno
strumento militare che le con-
senta, in coerenza con il manda-
to fissato nell’articolo 11 della
Costituzione, di assicurare
un’adeguata difesa del territo-
rio nazionale; di svolgere da
protagonista il ruolo che le com-
pete nelle alleanze internazio-
nali; di condividere le respon-
sabilità nel governo delle crisi
e per la difesa della pace e del-
la stabilità internazionale. La
lotta al terrorismo resta un’esi-
genza essenziale, da affrontare
tramite le missioni internazio-
nali di cui siamo parte e attra-
verso i nuovi strumenti europei
di cooperazione fra polizie e
servizi di intelligence. L’Italia
deve confermare il suo impe-
gno nella missione in Afghani-
stan, decisiva per vincere la

guerra al terrorismo jihadista e
nella riflessione strategica sul
Medio Oriente e sulle crisi del-
l’area, tragicamente aggravate
dall’errore compiuto dall’Am-
ministrazione Bush con la guer-
ra in Irak. Contemporaneamen-
te, deve affermare la necessità
di un’iniziativa che fermi la cor-
sa al riarmo convenzionale e
nucleare che segna questo tem-
po. Lavoreremo perciò ad un
Mediterraneo e ad un Medio
Oriente de-nuclearizzato e par-
teciperemo agli sforzi interna-
zionali per fermare il rischio
nucleare iraniano e per assicu-
rare la sicurezza ai Paesi del-
l’area.
Il PD lavora per rilanciare il
processo di integrazione politi-
ca dell’Europa e crede nell’Eu-
ropa massima possibile, non in
quella minima indispensabile,
nell’Europa come risposta a
chi crede che la globalizzazio-
ne sia ingovernabile. Dopo una
sollecita ratifica del trattato di
Lisbona, le nostre priorità sa-
ranno una solida politica di si-
curezza comune, una politica
dell’energia coerente con la
strategia del 20/20/20 e con
una rappresentanza unitaria
sui mercati esterni, una politi-
ca della ricerca e delle reti eu-
ropee da finanziarsi anche me-
diante l’emissione di eu-
ro-bond. Ci adopereremo per
una cooperazione rafforzata in
materia di immigrazione e per
un potenziamento delle politi-
che economiche comuni pro-
mosse dall’Eurogruppo.
Per il PD, il Mediterraneo deve
essere la porta sud dell’intera
Unione Europea e non di una
sua parte. Il Mediterraneo ha

oggi le caratteristiche per di-
ventare l’hub politico ed econo-
mico mondiale di questo secolo
che collega Europa e Nord Afri-
ca, Caspio e area del Golfo, a
sua volta porta per l’Asia, un
hub per le merci e per l’energia
ma anche per le migrazioni e il
dialogo religioso. E’ il bacino
in cui il nostro Paese ha un na-
turale interesse strategico e la
sua stabilizzazione e valorizza-
zione deve essere la dote pecu-
liare che porteremo all’intero
continente e al mondo. L’Italia
è forte e sicura quando esiste
un circuito “euro-mediterra-
neo” di cui siamo parte e per-
no.
Il PD è per il rafforzamento del-
l’amicizia e della collaborazio-
ne nazionale e europea con gli
Stati Uniti. Siamo favorevoli al-
la proposta di costruire uno spa-
zio comune transatlantico in
campo economico oltre che po-
litico, che rafforzi il nucleo di
base per il governo della globa-
lizzazione e della liberalizzazio-
ne e diminuisca il rischio di
crescenti protezionismi. Euro-
pa e USA assieme rendono tut-
to più facile e possibile. La
partnership atlantica è la base
migliore per un nuovo dialogo
con il mondo arabo e islamico,
per il governo delle crisi, per la
piena integrazione dei Balcani
occidentali nel sistema euro-
peo e per un approccio positivo
nei confronti delle nuove poten-
ze emergenti e dei rischi della
proliferazione nucleare e del
riarmo.
Il PD opera per il multilaterali-
smo efficace, per il rafforza-
mento delle istituzioni interna-
zionali e per la loro riforma. Do-

po il successo all’Onu sulla mo-
ratoria delle esecuzioni capita-
li, l’Italia continua a promuove-
re l’affermazione e il rispetto
della legalità internazionale
tramite la Corte di Giustizia e
il Tribunale Penale Internazio-
nale e si batte contro ogni for-
ma di discriminazione e violen-
za nei confronti delle donne e
per la tutela dei diritti umani,
anche mediante gli accordi con-
dizionati di cooperazione allo
sviluppo. Il PD fa propri gli
Obiettivi di Sviluppo del Mil-
lennio dell’ONU come chiave
ineludibile per promuovere pa-
ce, democrazia e sviluppo nel
continente africano e si impe-
gna per una sollecita approva-
zione della legge di riforma del-
la cooperazione.
Il PD ritiene che sia prioritario
fermare la corsa al riarmo e al-
la proliferazione nucleare, an-
che seguendo la strada mae-
stra di un rafforzamento del re-
gime internazionale di control-
lo degli armamenti e elaboran-
do nuove misure di fiducia e di
disarmo su base regionale.
L’Italia intende far proprio,
nel quadro di una governance
europea e mondiale, il tema
centrale del “riscaldamento
globale”, problema inedito e
motore nuovo di un cambia-
mento tecnologico, economico
e sociale, che inciderà sulla de-
finizione dei futuri assetti del
pianeta.
Il PD si prefigge l’obiettivo di
far convergere su queste scelte
le principali forze politiche del
Paese, per approdare finalmen-
te ad una idea condivisa di in-
teresse nazionale italiano nelle
scelte internazionali.

1
PER LO SVILUPPO
DI QUALITA’
L’Italia punta alla ricon-
quista di una posizione
di primato nello svilup-

po di qualità: più mobilità so-
ciale, più spazio al merito e ai
talenti, e meno chiusure corpo-
rative; più legalità e meno fur-
bizia; più ricerca, scienza, in-
novazione tecnologica e meno
divisioni e steccati ideologici;
più fiducia nel futuro e in se
stessi, meno paura del nuovo;
più potere di decisione alla de-
mocrazia e meno poteri di veto.
Esistono le risorse su cui far le-
va.
In Italia, due-tremila imprese
di media dimensione (ciascuna
delle quali è al centro di una
costellazione di decine, talvol-
ta centinaia di imprese più pic-
cole) si sono ristrutturate, han-
no tirato la cinghia, hanno sof-
ferto, hanno innovato prodotti e
processi, si sono internaziona-
lizzate; e ora si sono riproposte
da leader nell’economia globa-
le. E’ merito loro se nel 2007 le
nostre esportazioni, in valore,
sono tornate finalmente a cre-
scere. Quando si dice "impre-
se", si dice lavoratori e impren-
ditori, insieme.
In Italia ci sono centinaia di mi-
gliaia di giovani e meno giova-
ni che fanno volontariato, per
aiutare chi soffre.
In Italia, migliaia di giovani ca-
labresi hanno sfidato la mafia:
"ora uccideteci tutti". E sono
italiani quegli imprenditori - in-
dustriali, commercianti, artigia-
ni - che in Sicilia rifiutano di
pagare il pizzo ed espellono dal-
le loro associazioni chi conti-
nua a pagarlo.

In Italia ci sono stati recente-
mente tre milioni e mezzo di cit-
tadini che si sono messi in fila
per far nascere il PD.
Le potenzialità dunque ci sono,
e sono grandi, dal Nord dell’ec-
cellenza produttiva al Sud "na-
turale" piattaforma logistica
nel Mediterraneo. Ma, senza
un progetto, sono destinate a ri-
manere tali.

2
I QUATTRO PRO-
BLEMI DEL PAESE
Lo sviluppo di qualità -
l’Italia è la qualità, ciò
che non potrà mai esse-

re delocalizzato o clonato - si
può conseguire solo se la politi-
ca si mostra consapevole e si
fa compiutamente carico della
gravità dei problemi del Pae-
se.
Un problema di efficienza eco-
nomica, innanzitutto: le miglio-
ri analisi comparative mostra-
no che è in primo luogo il defi-
cit di legalità, di innovazione e
di ricerca a tenere basso il rit-
mo della crescita.
Un problema di disuguaglian-
za, pari opportunità e immobili-
tà sociale: si è bloccato l’ascen-
sore sociale che consente ai
giovani e alle giovani donne
più impegnate, intelligenti e
preparate di salire quanto vor-
rebbero e meriterebbero.
Un problema di libertà, intesa
come la possibilità per ciascu-
no di perseguire il proprio dise-
gno di vita, compatibilmente
con l’eguale diritto altrui.
Infine, un problema di efficien-
za, credibilità - in una parola
di qualità - della democrazia e
del sistema politico-istituzio-
nale.
I Governi di centro-sinistra
che hanno guidato l’Italia tra il
’96 e il 2001 e tra il 2006 e il
2008, hanno creato - prima
con la stabilizzazione economi-
co-finanziaria (Euro) e poi con
il successo nella lotta all’eva-
sione fiscale e l’avvio di un mi-
gliore controllo della spesa
pubblica - le condizioni per il
pieno dispiegarsi di una strate-
gia riformatrice che affronti
questi quattro problemi struttu-
rali.

2a - L’Efficienza economi-
ca e la qualità dello svilup-
po
Il progetto del PD deve assume-
re l’aumento della ricchezza na-
zio-
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nale come obiettivo principale. Non è
un obiettivo confinato nella sfera econo-
mica: l’aumento della produttività (del
lavoro e dei fattori) è frutto di una strate-
gia a 360 gradi, abbraccia la cultura, la
qualità dell’ambiente e l’educazione tan-
to quanto la riforma della Pubblica Am-
ministrazione. E, senza crescita, non c’è
politica redistributiva che tenga(1).

2b - La disuguaglianza
Il progetto del PD deve cambiare profon-
damente qualità e quantità dell’interven-
to pubblico, per renderlo capace di aiu-
tare davvero i più poveri ad uscire con
le loro gambe dalla situazione di disagio
in cui si trovano; deve favorire il rapido
innalzamento della partecipazione dei
giovani e delle donne - specie nel Sud -
alle forze di lavoro e deve chiamare di
più il mercato a risolvere problemi socia-
li e ambientali(2).

2c - Le libertà
La regolamentazione pubblica definisce
lo spazio in cui tutte le libertà, anche
quelle private, sono rese possibili ed ef-
fettive. Anche per questo, però, essa è
chiamata a giustificare il perché di di-
vieti, ostacoli, strettoie che si frappongo-
no fra la libertà individuale e l’effettivo
perseguimento del progetto di vita di cia-
scuno. Quali di queste giustificazioni si-
ano accettabili è questione che investe
la politica, le scelte collettive. Ma è giu-
sto rimuovere quei vincoli - e sono tanti
- la cui giustificazione ormai non è più
sostenibile(3).

2d - La qualità
della democrazia
Il progetto del PD de-
ve assumere la buona
politica come archi-
trave, sia per il suo co-
stante riferimento al-
l’interesse generale,
sia nel senso di capa-
cità di decidere e rap-
presentare (sistema
elettorale, sistema
istituzionale, ecc),
sia nel senso di capa-
cità di auto riformarsi
eticamente e di assu-
mere, fino in fondo, le
sue responsabilità(4).

3
IL
PROGETTO:
DIECI
PILASTRI
E UN
METODO

Il progetto del PD de-
ve aggredire contem-
poraneamente i quat-
tro problemi - ineffi-
cienza, disuguaglian-
za, libertà e qualità
della democrazia - se
vuole risultare credi-
bile ed efficace(5).
Deve poggiare su que-
sti dieci pilastri:
1. La sicurezza, pri-

ma di tutto. Seve-
ri contro il crimi-
ne e i criminali.
Più severi contro
chi fa violenza ai
bambini.

2. Lo sviluppo è in-
tenso e duraturo solo se è "inclusi-
vo". Nuove sicurezze a fronte di nuo-
ve instabilità.

3. Una forte iniezione di concorrenza,
innovazione e merito in tutti i setto-
ri della nostra società. Premiare i
migliori è il primo principio di equi-
tà.

4. Uno Stato Sociale universalistico,
fatto di nuovi ammortizzatori sociali
e servizi pubblici efficienti, che aiu-
ti tutti a camminare con le loro gam-
be. Educazione alla cittadinanza e
sostegno al servizio volontario civi-
le e militare.

5. Un nuovo patto tra generazioni, im-
perniato sull’investimento in cono-
scenza, ricerca, innovazione tecno-
logica. L’educazione è il principale
ascensore sociale.

6. Una spesa pubblica più efficiente,
che sposti l’accento dalla protezio-
ne di posizioni di rendita alla valo-
rizzazione delle energie e alla forni-
tura di servizi di qualità. Finanza
pubblica stabile, grazie a costante
disciplina fiscale e a misure, anche
straordinarie, di abbattimento del
debito.

7. Premere meno sui contribuenti leali
- tutti, famiglie e imprese, dipenden-
ti ed autonomi - grazie al maggiore
gettito assicurato dalla lotta all’eva-
sione fiscale. Dopo il successo otte-
nuto dal Governo Prodi, si può: pa-
gare meno, pagare tutti.

8. Diritto dell’economia che "liberi"
le energie vitali del Paese. Più lega-
lità per produrre buona e forte cre-
scita.

9. La piena integrazione del criterio
della sostenibilità e della qualità
ambientale in tutte le politiche pub-
bliche. L’intervento diretto dello

Stato, attraverso meccanismi di pre-
mio, e non con nuovi enti/società,
nel settore dell’ambiente, sul quale
costruire una nuova frontiera di lea-
dership tecnologico-industriale.

10. Una politica che decida e Pubbli-
che Amministrazioni che funzioni-
no. Nel rispetto del principio di sus-
sidiarietà: Stato forte, nel suo core
business.

Per le relazioni con le forze economiche
e sociali, si deve puntare ad una radica-
le riforma del Patto del Luglio del ’93.
Quel modello aveva un obiettivo unifi-
cante: la stabilizzazione economico-fi-
nanziaria. Risultò decisivo per conse-
guirla, con l’Euro. Ora, serve un nuovo
modello, con un nuovo obiettivo: l’incre-
mento della produttività totale dei fatto-
ri, introducendo fortissime dosi di inno-
vazione nel nostro sistema economico
ed aprendolo agli investimenti stranieri.
Protagonisti della nuova fase di concer-
tazione - al pari dei sindacati dei lavora-
tori e di Confindustria - devono essere
le Associazioni rappresentative della
piccola e piccolissima impresa artigiana-
le e commerciale, unitamente alle orga-
nizzazioni della cooperazione e del no
profit. In questo contesto, tutti devono
"cambiare" comportamenti e capacità
di rappresentanza: la politica, certo. Ma
anche le forze sociali, per le quali diven-
ta urgente (per renderle protagoniste del-
la contrattazione di secondo livello, do-
ve si può agire sulla produttività), una
(auto)riforma delle regole della rappre-
sentanza.

4
DODICI
AZIONI
DI GOVERNO

1FINANZA PUBBLICA:

a) Spendere meglio e meno
Nella prossima Legislatura, il banco di
prova decisivo per il Governo del PD è
ben definito: riqualificare e ridurre la
spesa pubblica, senza ridurre - anzi, fa-
cendo gradualmente crescere, in rappor-
to al PIL - la spesa sociale(6).
Il conseguimento di questo obiettivo -
mezzo punto di PIL di spesa corrente pri-
maria in meno nel primo anno, un punto
nel secondo e un punto nel terzo - è con-
dizione irrinunciabile per onorare l’im-
pegno che assumiamo con i contribuenti
italiani, famiglie e imprese: restituire lo-
ro, con riduzioni di aliquota e detrazio-
ni, ogni euro di gettito aggiuntivo, deri-
vante da lotta all’evasione fiscale.
Procederemo con innovazioni legislati-
ve certo. Ma, soprattutto, con attività di
alta amministrazione.
1. Sistematica comparazione - anche a

livello micro - delle performances
dei singoli uffici delle Pubbliche
Amministrazioni, per assegnare a
tutti credibili obiettivi di convergen-
za verso quelle ottenute dai miglio-
ri. Attività di sistematica Revisione
della spesa (anche utilizzando com-
parazioni internazionali) e completa-
mento della riforma del Bilancio
per migliorare la responsabilizzazio-
ne dei politici e dei dirigenti.

2. Attivazione di efficaci meccanismi
di valutazione per tutta la Pubblica
Amministrazione (alla quale si deve
accedere solo per concorso), a co-
minciare dai dirigenti. Deve presie-
dervi un’apposita Agenzia Naziona-
le, anche al fine di aggiornare co-
stantemente le metodologie. I citta-
dini devono inoltre essere chiamati
a valutare i servizi ricevuti, a forni-
re indicazioni per il loro migliora-
mento e a poter operare per realiz-
zarlo.

3. Rigoroso rispetto delle scadenze
per il rinnovo dei contratti di lavoro
e riforma del modello di politica re-
tributiva nelle Pubbliche Ammini-
strazioni, riconducendo lo spazio
della contrattazione integrativa alla
corresponsione di premi di produtti-
vità vincolati al raggiungimento di
obiettivi trasparenti e monitorabili
dall’esterno, riferiti agli uffici e non
ai singoli dipendenti. Remunerazio-
ne dei dirigenti robustamente condi-
zionata al conseguimento di risulta-
ti predeterminati.

4. Rimpiazzo parziale e selettivo
(50%) del turnover, ricorrendo alla
mobilità.

5. Abolizione dello spoils system e gra-
duale superamento degli automati-
smi retributivi e di carriera.

6. Estensione a tutto il settore pubbli-
co delle migliori esperienze di cen-
tralizzazione nell’acquisto di beni e
servizi.

7. Compiuta informatizzazione delle
Pubbliche Amministrazioni e unifi-
cazione degli uffici periferici dello
Stato centrale in ognuno dei capo-
luoghi di Provincia.

8. Riduzione al 50% delle società e de-
gli Enti partecipati dallo Stato cen-
trale e dal sistema delle Autonomie.

9. Eliminazione, entro un anno, di tut-
ti gli Ambiti Territoriali Ottimali,

settoriali e non, attribuendo le loro
competenze alle Province. Elimina-
zione delle Province là dove (dieci
milioni di abitanti) si costituiscono
le Città Metropolitane.

10. Incentivazione dei processi di Unio-
ne (fino alla fusione) dei comuni pic-
colissimi, salvaguardando le specifi-
che identità politico-culturali.

b) Valorizzare l’attivo patrimoniale
Il patrimonio pubblico non è quello che
si definisce tale. I beni demaniali sono
oggi, in Italia, multipli di quelli che tro-
viamo altrove. Ridefiniamo le norme ci-
vilistiche per restringere in maniera eu-
ropea la nozione di demanio pubblico e
offriamo una tutela puntuale, ma flessi-
bile, alla componente di patrimonio pub-
blico che smetterebbe di essere dema-
niale. Ne seguirebbe una diversa fruizio-
ne di quel patrimonio. Questa azione è
indispensabile premessa di un’iniziati-
va volta alla valorizzazione della quota
“non demaniale” del patrimonio pubbli-
co, sia per ridurre il deficit annuale (la
gestione dei beni immobili è oggi una vo-
ce di costo per il bilancio pubblico), sia
per ridurre più rapidamente e più mas-
sicciamente il volume globale del debito
pubblico. In un contesto di assoluto rigo-
re nella gestione della finanza pubblica
e di sostanziale pareggio di bilancio,
l’ingente attivo patrimoniale della Pub-
blica Amministrazione può contribuire
a ridurre più rapidamente il debito sotto
il 90% del PIL, così da liberare risorse
per almeno mezzo punto di PIL all’anno
per politiche di sostegno alla crescita e
di lotta alla povertà. Non dobbiamo mai
dimenticare, infatti, che la spesa per in-
teressi ammonta oggi a quasi il 50% del-
l’intero gettito IRPEF.

2PER UN FISCO
AMICO DELLO SVILUPPO

a) Detrazione IRPEF più alta
Subito, un aumento della detrazione IR-
PEF a favore dei lavoratori dipendenti.
L’aumento è attuabile in più tranche, in
progressiva crescita nel tempo, parten-
do dai redditi medio-bassi. E può essere
usato per portare a regime l’intervento
per la restituzione del fiscal-drag: ogni
anno, la detrazione aumenta per neutra-
lizzare l’effetto del drenaggio fiscale.
La detrazione può essere utilizzata an-
che per sperimentare forme di "imposta
negativa": si tratta di sostenere i redditi
più bassi, erogando la detrazione come
trasferimento a favore dei lavoratori in-
capienti.

b) Riduzione delle aliquote IRPEF
Dal 2009, riduzione graduale delle ali-
quote IRPEF (un punto in meno all’an-
no, per tre anni) finanziata con le risorse
rivenienti dalla lotta all’evasione fisca-
le. Grazie all’azione del Governo Prodi,
il rapporto tra crescita della ricchezza
nazionale e aumento delle entrate è deci-
samente aumentato (nel 2006, è stato pa-
ri a 2,6; nel 2007, tra 1,5 e 1,6). Scontan-
do un suo riprofilarsi verso il basso, e
ipotizzando che esso possa mantenersi
attorno all’1,3 (migliore di quello - 0,75
- della serie 2000-2005), è perfettamen-
te fondato prevedere un andamento del-
le entrate capace di "coprire" finanzia-
riamente questa riduzione.
Condizione indispensabile per il succes-
so: mai e poi mai condoni fiscali; mai e
poi mai norme fiscali retroattive.

c) Credito d’imposta
per le lavoratrici
Credito d’imposta rimborsabile per le
donne che lavorano, adeguato a sostene-
re le spese di cura, così da essere incen-
tivante e graduato in rapporto al numero
dei figli e al livello di reddito. Tutte le
donne lavoratrici - dipendenti, autono-
me, atipiche - con figli e reddito familia-
re al di sotto di una certa soglia (che po-
trà crescere nel tempo) dovranno poter-
ne beneficiare. Nei primi due anni della
Legislatura, il credito d’imposta potrà
essere applicato alle donne lavoratrici
del Sud, per poi essere esteso a tutto il
territorio nazionale.

d) Meno tasse sul salario
di produttività
Sviluppando ciò che è già previsto nel
recente accordo con le parti sociali (Pro-
tocollo welfare), proponiamo di operare
una significativa riduzione della pressio-
ne fiscale (agendo sull’IRPEF, oppure
con la contribuzione figurativa) sulla
quota di salario da contrattazione di se-
condo livello (azienda, gruppo, distret-
to, territorio), ridistribuendo finalmente
un po’ dei vantaggi da aumento della pro-
duttività anche a favore dei lavoratori.
Ciò che il contratto nazionale, per ragio-
ni ovvie, non può fare.

e) Semplificazione fiscale
per 2 milioni di imprenditori
Per pagare le tasse, le piccolissime im-
prese commerciali ed artigiane sopporta-
no esorbitanti costi di regolare tenuta
della contabilità. Va dunque elevato il
tetto di 30.000 euro di fatturato per il pa-
gamento a forfait delle diverse imposte e

tributi, anche attraverso una differenzia-
zione del tetto stesso per settori e com-
parti, da concordare con tutte le catego-
rie interessate (ad esempio: più alto - fi-
no a 50.000 euro - per chi produce beni;
un po’ più basso per chi produce servi-
zi). Prevediamo di innalzare il limite per
le spese per l’acquisto di beni strumenta-
li, in particolare per quanto riguarda l’af-
fitto dell’immobile strumentale all’attivi-
tà e di ridurre al 10% la ritenuta d’ac-
conto per i professionisti che aderiscono
al forfettone.
L’applicazione degli studi di settore va
drasticamente semplificata per imprese
in monocommittenza e contoterzisti, fi-
no a consentire loro la totale fuoriuscita
dall’uso di questo strumento.
In sede di gestione degli Studi di setto-
re, prevedere:
1. entrata in vigore degli Studi non re-

troattiva (gli studi revisionati si ap-
plicano all’anno d’imposta nel qua-
le vengono revisionati);

2. abrogazione della norma che preve-
de la possibilità di reiterare gli ac-
certamenti (art. 70, L. 342/2000);

3. maggiore rilevanza della dimensio-
ne territoriale nella definizione de-
gli indicatori utilizzati negli Studi;

4. potenziamento della formazione con-
giunta tra Agenzia delle Entrate e
Associazioni di categoria.

f) Dote fiscale dei figli
La Dote sostituisce gli attuali Assegni
per il nucleo familiare e le detrazioni Ir-
pef per figli a carico, assicura trattamen-
ti significativamente superiori a quelli
attuali, si rivolge anche ai lavoratori au-
tonomi. La Dote parte da un valore pie-
no di 2.500 euro annui sul primo figlio,
aumentando col numero dei figli secon-
do parametri di equivalenza e riducendo-
si regolarmente in funzione del reddito
familiare, ma in modo da migliorare i
trattamenti anche per i redditi medi e
medio-alti.
Sostenere i redditi più bassi con un tra-
sferimento monetario a loro favore: per
le famiglie con figli, la Dote stessa fa da
imposta negativa in quanto viene eroga-
ta come trasferimento a favore delle fa-
miglie incapienti.

g) Detraibilità di una quota fissa
dell’affitto
Tassare il reddito da affitto non ad ali-
quota marginale, ma ad aliquota fissa;
consentire la detraibilità di una quota
fissa dell’affitto pagato; aumento della
quota fiscalmente detraibile della rata
sui mutui relativi all’acquisto della casa
di abitazione.

h) Per imprese più forti
e capitalizzate
Per sostenere la crescita dimensionale
delle imprese, si devono introdurre forti
sconti di imposta (fino all’azzeramento
di Ires ed Irap per un certo numero di an-
ni) per la quota di profitti corrisponden-
te alla quota di capitale dell’impresa de-
tenuto da fondi private equity. Allo stes-
so fine si deve abbattere l’imposta sosti-
tutiva per i disavanzi da fusione(7). De-
ve, inoltre, essere equiparata la normati-
va fiscale relativa ai fondi d’investimen-
to a quella degli altri Paesi europei (tas-
sazione sul realizzato e non sul matura-
to).

i) Federalismo fiscale
e infrastrutturale
È necessario che i due terzi del paese si-
ano liberati dal coinvolgimento del go-
verno centrale nel finanziamento delle
loro competenze e che l’intervento dello
stato sia limitato alla perequazione dei
territori con più basso reddito pro-capi-
te e di quelli storicamente svantaggiati
nella distribuzione delle risorse pubbli-
che. Un assetto efficiente della finanza
decentrata richiede che si ricorra a vere
compartecipazioni dinamiche al gettito
dei grandi tributi erariali e ad un vero
coordinamento della finanza pubblica
multilivello, a garanzia che il decentra-
mento non modifichi le decisioni genera-
li assunte in merito al livello di pressio-
ne fiscale. La sede di questo coordina-
mento deve essere il nuovo Senato delle
autonomie.
Attraverso i tributi propri, poi, ciascun
territorio potrà completare il finanzia-
mento dei servizi pubblici di prossimità.
Una volta garantiti gli standard di base
espressamente individuati dalla Costitu-
zione, ciascun territorio potrà, libera-
mente e democraticamente, decidere se
e come differenziare i propri servizi, av-
vicinando sempre di più, negli enti di
prossimità, le decisioni di politica pub-
blica al controllo e al monitoraggio della
popolazione.
Devono essere costruiti strumenti a ga-
ranzia della separatezza delle gestioni fi-
nanziarie, limitandosi lo stato a definire
il contributo dei singoli comparti del si-
stema delle autonomie all’azione di con-
tenimento del deficit e della riduzione
del rapporto Debito/PIL.
Deve essere esteso a tutte le Regioni, an-
che in cooperazione tra di loro, il meto-
do del “federalismo infrastrutturale”,
sperimentato dal Governo Prodi con la
regione Lombardia, e avviato con altre.

«I
n Europa il livello di ricchezza degli italiani è il più elevato»
(BdI) ma «è anche il più diseguale» (Eurostat) col 10% di fami-
glie proprietarie del 50% circa della ricchezza nazionale (BdI),

cosa eticamente iniqua ed economicamente sbagliata. E il programma
Pdpartedallediseguaglianze.Nell’azione2,unFiscoamico,ci sonomi-
sureper alleggerire il peso fiscale dei cittadini onesti, aumentodelle de-
trazionie3punti inmenodellealiquote Irpef in3anni,2500europer i
neonati, detraibilitàdi una quota dell’affittopagato, semplificazioni fi-
scali per le PMI, credito d’imposta per conciliare lavoro e attività di cu-
radelle lavoratrici, incentivialle impresecontro ilnanismo.Mancanel
programma l’adeguamento all’Europa dell’imposta sui ricavi finanzia-
ri oggi favoriti, solo in Italia, con aliquota al 12,5%. Lacuna da colmare
perchépiùdimetàdell’aumentodi ricchezzadelle famiglienell’ultimo
decennio deriva dai Capital gain (BdI), sottotassati ripetto al lavoro e
più dell’80% di Bot e Cct sono nelle mani di investitori istituzionali.
Nell’azione 6, Stato sociale, più eguaglianza e più sostegno alla fami-
glia, si consolida l’idea fondativa del Pd di accettare la sfida del XXI se-
colo, trasformare il sistema di valori del capitalismo per renderlo com-
patibileconladignitàumana.Si riconfermanoleopzioniperunostato
sociale universalistico e un lavoro flessibile ma non precario, con
l’Agenzianazionaleper lasicurezzasul lavoro,piùasilinido,salariomi-
nimo di 1100 euro per i precari, costo lavoro più alto per i precari e so-
stegni fiscali ai bassi salarima, giustamente non agli straordinari (già se
ne fanno troppi perché costano meno), durata massima di 2 anni per i
contratti atipici, fondi per credito e microcredito per la creatività dei
giovani, part timemisto apensione per gli anziani, nuovidritti per im-
migrati, coningressi sponsorizzati, votoamministrativoecittadinanza
da “ius soli”. Fondo per cure odontoiatriche, difesa e attuazione piena
della 194. Sono misure da integrare e da attuare, che vanno nella dire-
zione di un capitalismo sociale di mercato, rispettoso della dignità
umana, che è cosa completamente diversa dal modello della destra.
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In particolare, il potere di assegnare
concessioni di costruzione e gestione di
significative opere stradali e ferroviarie
deve essere trasferito dallo stato centra-
le a soggetti misti stato-regione.

3CITTADINI E IMPRESE
PIÙ SICURE

a) Più agenti in divisa per strada,
più tecnologia in città
Malgrado l’impegno generoso delle for-
za dell’ordine, i cittadini si sentono più
insicuri: la qualità della vita ne viene
gravemente danneggiata. E il danno è
più grave per chi è più debole.
E’ questione di entità delle risorse pub-
bliche dedicate, certo. Ma è anche que-
stione di migliore impiego delle risorse
umane e finanziarie disponibili. Se si vo-
gliono più agenti in divisa a presidio dl
territorio, di giorno e di notte, in centro
e in periferia, nelle città e nelle campa-
gne, si impone l’adozione di un vero e
proprio "nuovo modello di sicurezza".
1. Immediata approvazione, in Parla-

mento, del "Pacchetto Sicurezza"
approvato dal Consiglio dei Mini-
stri il 30 ottobre 2007 e bloccato
dalla opposizione della sinistra an-
tagonista; e pronta attuazione del
Piano d’azione contro la violenza
sulle donne. In questo contesto, per
il personale delle forze che tutelano
la sicurezza interna ed esterna, è ne-
cessario adottare misure di protezio-
ne sociale sulla certezza del loro
rapporto di lavoro e per la concilia-
zione delle esigenze del sevizio con
quelle della vita privata.

2. Azione di riordino strutturale e orga-
nizzativo, volta a ridefinire su sche-
mi più moderni e funzionali la mis-
sion istituzionale e l’impiego opera-
tivo delle diverse forze di polizia e
ad eliminare ogni duplicazione fun-
zionale tra quelle a competenza ge-
nerale (Polizia di Stato ed Arma dei
Carabinieri) e quelle a competenza
specialistica (Guardia di Finanza,
Corpo Forestale e Polizia Peniten-
ziaria). In questa direzione, vanno
ridotti al minimo indispensabile gli
"sconfinamenti" delle forze di poli-
zia a competenza specialistica nei
campi di attività di quelle a compe-
tenza generale, concentrandone
l’azione nei settori operativi di ri-
spettiva attribuzione.

3. Estendere a tutti i Comuni capoluogo
di Provincia il "Patto per la Sicurez-
za" già sperimentato, con ottimi ri-
sultati, in alcune delle principali
città italiane. In questo quadro, de-
vono essere trasferite ai Comuni le
competenze in materia di passapor-
ti e permessi di soggiorno. Speri-
mentare da subito questo trasferi-
mento nei capoluoghi di Regione,
tra cui Milano e Roma, già protago-
nisti del "Patto per la Sicurezza".

4. Mobilità interna alla Pubblica Ammi-
nistrazione di personale civile oggi
sottoutilizzato, per impiegarlo nelle
attività amministrative di supporto
(es. Archivi) alle attività di polizia.

5. Adottare, nell’azione contro la crimi-
nalità organizzata, un approccio ope-
rativo orientato all’aggressione de-
gli affari e dei patrimoni mafiosi. In
questo ambito vanno attribuiti alla
Direzione Investigativa Antimafia -
che in futuro dovrà operare in colla-
borazione sempre più stretta con la
Guardia di Finanza - nuovi e più in-
cisivi poteri in materia di vigilanza
sugli appalti pubblici. È necessario
destinare personale specializzato e
risorse alle Questure e agli Uffici
giudiziari per le procedure di seque-
stro e confisca dei beni mafiosi.

6. Le reti senza fili a larga banda
(WI-FI, WIMAX) consentono un’in-
finita possibilità di controllo del ter-
ritorio. Nel più assoluto rispetto del
diritto alla riservatezza, si possono
aiutare i cittadini più esposti alla
paura: le donne che escono sole di
notte, gli anziani che si muovono
nel quartiere, i bambini che vanno
a scuola, possono essere protetti dal
sistema georeferenziale della rete,
attivando un allarme in caso di peri-
colo. Le stesse iniziative di video
sorveglianza dei privati, che nasco-
no come funghi, potrebbero avere
convenienza a diventare un termina-
le interoperabile della rete, contri-
buendo alla sua espansione e otte-
nendo in cambio preziosi vantaggi.
Le stazioni del trasporto possono di-
ventare le boe della sicurezza nel
mare metropolitano: informazioni
sui servizi, collegamenti agili con
le forze dell’ordine, telecamere, pic-
cole attività commerciali, reti socia-
li di protezione.

b) Più certezza ed effettività
della pena
Il cittadino pretende di essere certo che
chi ha compiuto gravi reati contro la per-
sona ed è stato condannato, sconti effet-
tivamente la pena che gli è stata inflitta.
Il Governo del PD offrirà questa garan-
zia. Verrà infatti immediatamente appro-

vata quella parte del "Pacchetto Sicurez-
za" (30-10-2007) che ha ampliato il nu-
mero dei reati di particolare allarme so-
ciale - fra questi la rapina, il furto in ap-
partamento, lo scippo, l’incendio boschi-
vo e la violenza sessuale aggravata - pre-
vedendo la cosiddetta custodia cautela-
re obbligatoria; il conseguente giudizio
immediato per gli imputati detenuti;
l’applicazione d’ufficio (e non più a ri-
chiesta del P.M.) della custodia cautela-
re in carcere già con la sentenza di pri-
mo grado (e non più con quella d’appel-
lo); l’immediata esecuzione della senten-
za di condanna definitiva senza mecca-
nismi di sospensione.
Specularmente, va assicurato il massi-
mo sostegno - sociale e psicologico - al-
le vittime delle azioni criminali.

4DIRITTO ALLA GIUSTIZIA
GIUSTA, IN TEMPI

RAGIONEVOLI

a) Ridurre i tempi e aumentare
l’efficienza della giustizia
Nella classifica relativa ai tempi della
giustizia l’Italia è agli ultimi posti in Eu-
ropa e nel confronto coi Paesi avanzati
di tutto il mondo. I cittadini e le impre-
se italiane vedono ridursi i loro diritti in
presenza di un sistema giudiziario che
impiega anni e anni per risolvere le con-
troversie.
La ragionevole durata del processo,
principio affermato dalla Carta Europea
dei Diritti dell’Uomo e dalla Carta costi-
tuzionale, è un principio cui deve ispi-
rarsi ogni intervento riformatore.
È indispensabile completare la stagione
di riforme ’96-’02, portando a compi-
mento innanzitutto le misure già avviate
sul processo civile (razionalizzazione e
accelerazione del processo) e penale (ra-
zionalizzazione e accelerazione del pro-
cesso, prescrizione dei reati, recidiva,
tenuità del fatto); sviluppare in sede co-
munitaria l’iniziativa per giungere ad
una sorta di "codice civile europeo"; ri-
prendere e approvare il disegno di legge
contro lo stalking e l’omofobia, già ap-
provato dalla Commissione Giustizia
della Camera nella XV Legislatura.
Il bilancio del Ministero della Giustizia
deve essere considerato non solo sotto
l’aspetto delle spese, ma anche sotto
quello delle entrate. Solo il 3% circa
delle somme per pene pecuniarie e spe-
se processuali sono effettivamente recu-
perate; eppure si tratta di somme non in-
differenti(8), cui deve aggiungersi
l’enorme patrimonio costituito da beni
in sequestro o confiscati, che giacciono
per anni in depositi infruttiferi.
Ci sono alcuni provvedimenti che posso-
no essere presi immediatamente, per ac-
crescere l’efficienza del sistema giudi-
ziario italiano.
1. Accorpare i tribunali, ridistribuendo

i magistrati e le risorse.
2. Creare dell’Ufficio per il processo,

che consentirà anche la riorganizza-
zione delle cancellerie e la valoriz-
zazione e riqualificazione del perso-
nale.

3. Realizzare rapidamente il processo
telematico, strettamente legato al-
l’Ufficio per il processo, eliminan-
do gli infiniti iter cartacei che assor-
bono risorse preziose per la loro ge-
stione e archiviazione.

4. Favorire la specializzazione dei magi-
strati, in particolare nel settore dei
diritti fondamentali (famiglie e mi-
nori, diritti della persona, libertà
personale, espulsioni).

5. Ampliare la specializzazione delle se-
zioni per le tematiche economiche.

6. Adottare misure straordinarie per la
definizione del contenzioso arretra-
to.

7. Favorire una modifica dei contratti
tra avvocati e clienti verso forme ba-
sate su premi alla rapidità.

8. Sottoporre le diverse sedi giudiziarie
ad un sistematico monitoraggio, al
fine di far emergere le migliori prati-
che, da valorizzare, diffondere e
mettere alla base di forme di pre-
mialità nella ripartizione delle risor-
se.

9. Incentivare la gestione manageriale
degli Uffici giudiziari - anche preve-
dendo la figura del manager dell’Uf-
ficio Giudiziario, un magistrato ap-
positamente formato per l’assolvi-
mento di questo compito - che sono
ormai grandi organizzazioni, con
tante risorse umane e materiali.

10. Eliminare la sospensione feriale
dei termini processuali.

11. Creazione e rafforzamento di (e si-
stematico ricorso ad) un sistema di
composizione extragiudiziale delle
liti.

b) Intercettazioni sì, violazione
dei diritti individuali no
Lo strumento delle intercettazioni di co-
municazioni telefoniche, informatiche e
telematiche è essenziale al fine di con-
trastare la criminalità organizzata ed as-
sicurare alla giustizia chi compie i delit-
ti di maggiore allarme sociale, quali la
pedofilia e la corruzione.
Bisogna conciliare tali finalità con dirit-

ti fondamentali come quello all’informa-
zione e quelli alla riservatezza e alla tu-
tela della persona.
Il divieto assoluto di pubblicazione di
tutta la documentazione relativa alle in-
tercettazioni e delle richieste e delle or-
dinanze emesse in materia di misura
cautelare fino al termine dell’udienza
preliminare, e delle indagini, serve a tu-
telare i diritti fondamentali del cittadi-
no e le stesse indagini, che risultano
spesso compromesse dalla divulgazione
indebita di atti processuali.
È necessario individuare nel Pubblico
Ministero il responsabile della custodia
degli atti, ridurre drasticamente il nume-
ro dei centri di ascolto e determinare
sanzioni penali e amministrative molto
più severe delle attuali, per renderle ta-
li da essere un’efficace deterrenza alla
violazione di diritti costituzionalmente
tutelati.

c) Per l’autodeterminazione
del paziente
Il PD riconosce il diritto inalienabile
del paziente a fornire il suo consenso ai
trattamenti sanitari a cui si intende sot-
toporlo, così come previsto dalla nostra
Costituzione e dalla Convenzione di
Oviedo. Il PD si impegna inoltre a preve-
nire l’accanimento terapeutico anche at-
traverso il testamento biologico.

d) Diritti della persona che convive
stabilmente
Il Governo del PD promuove il ricono-
scimento giuridico dei diritti, prerogati-
ve e facoltà delle persone stabilmente
conviventi, indipendentemente dal loro
orientamento sessuale.

5L’AMBIENTALISMO
DEL FARE

a) Energia pulita, più abbondante,
meno cara
1. Il problema ecologico ci impone una

gigantesca riallocazione delle risor-
se di lavoro, di terra e di capitale.

Si deve
a. accelerare la transizione da

settori, processi e prodotti
energy intensive a settori,
processi e prodotti energy sa-
ving;

b. spostare risorse dal consumo
immediato all’investimento,
in particolare all’investimen-
to che ha il più lungo orizzon-
te temporale, quello in ricer-
ca e sviluppo;

c. incoraggiare l’abbandono di
stili di vita consumistici fino
alla dissipazione, a favore di
stili di vita attenti alla
eco-compatibilità dei compor-
tamenti individuali.

In questo senso, va sostenuta la spe-
rimentazione di particolari incenti-
vi di mercato, volti a ridurre le emis-
sioni di CO2.
Molti gli interventi possibili, già
sperimentati in diversi Paesi. Da ta-
riffe di smaltimento dei rifiuti varia-
bili a seconda che si partecipi o me-
no alla raccolta differenziata, che
va comunque incrementata, a tasse
di possesso automobilistiche legate
alle emissioni; dalla detassazione
degli investimenti in ricerca e svi-
luppo, alla previsione di una car-
bon tax che penalizzi processi parti-
colarmente energivori.
In generale: maggiore ricorso al
mercato e ai prezzi; minore ricorso
a concessioni, licenze e divieti. Che
è come dire: più libertà per tutti,
più responsabilità, anche economi-
ca, per ciascuno.

2. Sono indispensabili il potenziamen-
to delle infrastrutture di rigassifica-
zione, trasporto e stoccaggio del
gas(9), la garanzia della loro reale
terzietà rispetto ai competitors e la
diversificazione delle fonti, così da
determinare quell’eccesso di offer-
ta che può creare la concorrenza.
La Rete italiana del gas, se resa ef-
fettivamente libera nelle scelte di
investimento garantite dal sistema
tariffario, può molto rapidamente
costituire il nucleo fondante della
rete europea dei gasdotti, alla quale
affidare la realizzazione della borsa
del gas. La creazione di un mercato
a breve del gas è necessaria per por-
tare alla separazione dei prezzi del
gas da quelli del petrolio.

3. L’Italia sia il Paese del sole anche
in fatto di energia, diventando entro
i prossimi cinque anni leader in Eu-
ropa nell’energia solare per usi ter-
mici. L’obiettivo è di incentivare
l’installazione di pannelli solari ter-
mici(10) in tutte le case di abitazio-
ne, prevedendo l’integrale deducibi-
lità della spesa (circa 5 mila euro
per 100 metri quadrati) in cinque
anni. L’incentivo determinerebbe
un fortissimo impulso alla nascita
d’imprese di produzione, installazio-
ne e manutenzione dei pannelli sola-
ri. Le misure a favore delle energie
rinnovabili e per l’efficienza energe-
tica devono avere durata plurienna-

le certa e fondarsi sempre più sulla
leva fiscale(11), al fine di mobilizza-
re al massimo le risorse private di-
sponibili. Per l’Italia, produrre il
20% di energia con il sole e con il
vento, significa risparmiare miliar-
di di euro sulle importazioni di pe-
trolio. La nostra proposta è quella
di un piano per realizzare in dieci
anni la trasformazione delle fonti
principali di riscaldamento degli
edifici, privati e pubblici, in modo
da creare al tempo stesso un gigan-
tesco risparmio energetico e un
grande volano di crescita economi-
ca.

4. L’Italia deve impegnarsi sulle tecno-
logie di punta: che si tratti della cat-
tura del biossido di carbonio per il
"carbone pulito", o si tratti del me-
tano, delle biomasse o dell’idroge-
no e anche del nucleare di quarta
generazione, ovvero quello a sicu-
rezza intrinseca e con la risoluzione
del problema delle scorie. È indi-
spensabile essere presenti nelle
partnerships internazionali in que-
sti campi, per sviluppare un’indu-
stria energetica nazionale. Per valo-
rizzare le fonti rinnovabili e la mi-
crogenerazione, deve essere ristrut-
turato - in cooperazione con le Re-
gioni e gli Enti locali - il sistema
complessivo della distribuzione.
Quest’ultima non è più unidirezio-
nale: da chi la produce alle case, al-
le aziende ed ai servizi. Ormai le fa-
miglie e le impre-
se stesse possono
produrre energia,
ciò che pretende
un conseguente
mutamento della
concezione stes-
sa della rete di di-
stribuzione.

b) Nuove tecnolo-
gie urbane: 3 città
in cui sperimentare
In tema di pianifica-
zione dell’uso e di go-
verno del territorio,
l’ideologia della rego-
lamentazione è catti-
va consigliera. La di-
rezione deve essere
quella, seguita nei Pa-
esi europei più avan-
zati, di minimizzare
il consumo di suolo
vergine, di green
land, e di puntare in-
vece sulla riqualifica-
zione delle brown lan-
ds, le aree già costrui-
te.
L’Italia ha bei centri
storici conservati be-
ne, mentre le perife-
rie sono disastrate.
Urge un piano di ri-
qualificazione delle
periferie, di riassetto
urbanistico e d’im-
missione delle tecno-
logie urbane. Ne deri-
verebbe anche una ri-
valutazione degli im-
mobili, in parte utiliz-
zabile per il finanzia-
mento del piano.
Come sedi per una coerente e sistemati-
ca sperimentazione delle politiche am-
bientali, di applicazione delle nuove
tecnologie di risparmio e microgerazio-
ne dell’energia, di sostegno alla crea-
zione di PMI high tech in campo ener-
getico ed ambientale, saranno indivi-
duate tre città di media dimensione -
una nel Nord, una nel centro e una nel
Sud.

c) Il "diritto" alla larga banda
L’effettiva possibilità di accesso alla re-
te a larga banda deve diventare un dirit-
to riconosciuto a tutti i cittadini e a tut-
te le imprese, su tutto il territorio nazio-
nale - dalla grande città alla montagna,
in ogni Comune d’Italia - esattamente
come avviene per il servizio idrico o per
l’energia elettrica. Nelle grandi città, in
particolare, è possibile e necessario rea-
lizzare reti senza fili a larga banda
(WI-FI, WIMAX, etc.)(12) per creare
un ambiente disponibile alla gestione
di nuovi servizi collettivi.

d) Slegare il trasporto urbano
e treni decenti per i pendolari
1. Occorre aprire alla concorrenza sia

la rete degli autobus sia le ferrovie
regionali. Ciascuno deve tornare a
fare il proprio mestiere: il sussidio
statale si deve trasformare in incen-
tivo a mettere in concorrenza la ge-
stione delle reti mediante gare euro-
pee e le aziende di trasporto devono
imparare a gestire normali relazioni
industriali in un mercato aperto.
Ciascuna amministrazione comuna-
le sarà libera di scegliere le regole
che preferisce, entro un campo di
soluzioni diverse, ma lo Stato pre-
mierà solo quelle che scelgono il
mercato.

2. Lo stesso meccanismo si può appli-

I
gnorare le enormi implicazioni etiche, sociali, economiche che il
problema della giustizia racchiude in sé significa non conoscere il
vero significato ed il valore dello Stato democratico. La giustizia,in-

fatti, ne costituisce il suo fondamento e la garanzia; se manca viene so-
stituita dalla forza e dall'arbitrio, cioè dall'esatto contrario del diritto e
della democrazia. La condizione di salute della giustizia è pessima; da
anni si cerca di rallentarne il declino con palliativi d'urgenza. La politi-
ca ha in merito una grande responsabilità non avendo mai affrontato
seriamente il problema, lasciando che la giustizia degenerasse. Leggere
che nel programma di Veltroni alla giustizia viene attribuito il 4˚ posto
ededicatoquasi100righe,aprecuoreementealla speranza.Trattando-
sidi un programma la sua estrema sinteticità è del tutto fisiologico Ov-
viamentedovràessere rapidamente riempito di contenuto, cioèdi spe-
cificheeprecise riforme. Veltronisachedallaeffettiva realizzazionedei
vari punti dipende la sua credibilità come «leader». L’impresa è diffici-
le, ma per questo affascinante sintomo di un vero cambiamento istitu-
zionale. Come è noto il primo male della giustizia italiana, quello che
ne paralizza lo scopo trasformandone la natura, è la sua lentezza. Una
lentezza così grave da provocare una forte sfiducia nei cittadini ed un
elevato costo per lo Stato. Inutile e pericoloso tentare di tamponare gli
effetti del male, occorre, come evidenziato nel programma,eliminarne
lecause.Simodifichino,quindi, i codicicivili epenali, soprattuttoquel-
li di procedura, ora soffocati da uno spropositato numero di articoli e
paralizzato dalle eccezioni sollevabili: rispetto per le garanzie delle par-
ti, ma anche per l'efficienza del processo che non può essere bloccato
daunmerovizio formale (un'imperfezionediunanotificapuòoggiav-
viare il processo verso la prescrizione). Opportuno è l'accenno alla mo-
difica della geografia giudiziaria,ispirata sinora alla vecchia logica del
calesse e mantenuta per miopi interessi campanilistici. Avere tribunali
distanti 20 o 30 km da quello principale è un lusso che non possiamo
permetterci né sul piano economico né su quello funzionale.
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care verso le Regioni per il trasporto fer-
roviario. È davvero penosa la condizio-
ne del servizio offerto a milioni di pen-
dolari. Solo quando cominceremo a ve-
dere diversi operatori sulle ferrovie re-
gionali, a confrontare diversi prezzi e
standard di qualità in un mercato aperto
dei servizi, potremo soddisfare le aspet-
tative dei pendolari. Occorre inoltre ri-
muovere il blocco d’ingresso alla concor-
renza costituito dalla disponibilità dei
treni, garantendo ai vincitori delle gare
l’opportunità di acquisire con indenniz-
zo il materiale rotabile utilizzato fino a
quel momento sulle tratte in concorren-
za.

Oggi, si presenta una grande occasio-
ne: il completamento dell’Alta velocità
metterà a disposizione del trasporto re-
gionale un aumento del 50% delle tratte
ferroviarie. È possibile dare alle aree
metropolitane italiane un’armatura su
ferro.

e) Infrastrutture: proporre,
valutare, decidere...
Il Paese ha bisogno di infrastrutture e
servizi che oggi sono ostacolati più da
incapacità di decisione che da carenza
di risorse finanziarie. Maggiore parteci-
pazione/consultazione dei cittadini e
maggiore capacità di decisione sono
compatibili. I progetti devono essere
presentati agli enti locali ed anche alla
cittadinanza, rendendoli disponibili su
web. Dopo uno spazio di tempo per la di-
scussione e per l’ascolto di tutte le opi-

nioni, il progetto vie-
ne rielaborato sulla
base delle osservazio-
ni, per poi decidere
con un sistema di avo-
cazione della capaci-
tà decisionale. In que-
sto contesto, va rifor-
mata la normativa di
valutazione d’impatto
ambientale delle ope-
re (VIA-AIA) con
l’eliminazione dei tre
passaggi attuali e la
concentrazione in
un’unica procedura
di autorizzazione, da
concludere in tre me-
si. Una volta assunta
la decisione, deve es-
sere previsto un divie-
to di revoca o l’appli-
cazione di sanzioni
pecuniarie elevate
con responsabilità
erariale a carico de-
gli amministratori
pubblici interessati.
La priorità va data al
trasporto ferroviario
(TAV Torino-Lio-
ne-Trieste, alta capa-
cità e trasporto urba-
no e locale), agli im-
pianti per produrre
energia pulita, ai ri-
gassificatori indispen-
sabili per liberalizza-
re e diversificare l’ap-
provvigionamento di
metano, agli impianti
per il trattamento dei
rifiuti, alla manuten-
zione ordinaria e stra-
ordinaria della rete

idrica.
Ecco la novità del nostro ambientalismo
del fare: basta con l’ambientalismo che
cavalca ogni Nimby e impedisce di fare
le infrastrutture necessarie al Paese:
l’impegno va concentrato nella realizza-
zione di infrastrutture veramente moder-
ne (quindi sostenibili).

f) Stadi: costruirne nuovi
e privatizzare i vecchi
Potenziare ulteriormente il ruolo del-
l’Istituto per il Credito sportivo come
“banca” destinata a facilitare, in colla-
borazione con enti locali e privati, la re-
alizzazione su tutto il territorio naziona-
le di impianti sportivi di nuova genera-
zione, moderni, flessibili ed ecologica-
mente compatibili.
Continuare nella realizzazione del Pro-
gramma Stadi confermando l’utilizzo di
risorse pubbliche esclusivamente per la
concessione di mutui ed attribuendo in
via prioritaria, con una legge che indivi-
dui procedure snelle e tempi certi, a sog-
getti privati (club di calcio, finanziatori
privati) il compito di privatizzare, realiz-
zare e gestire moderni stadi e palazzetti
secondo modelli di efficienza economi-
ca.

6STATO SOCIALE:
PIÙ EGUAGLIANZA

E PIÙ SOSTEGNO
ALLA FAMIGLIA,
PER CRESCERE MEGLIO

a) Infortuni sul lavoro: premiare
chi investe in sicurezza
La Legge delega sulla sicurezza sul lavo-
ro prevede tutte le misure legislative ne-
cessarie: il Governo Prodi è impegnato
ad emanarle prima del 13 aprile. Ma è
soprattutto questione di gestione e di

corretta applicazione delle norme, in un
sistema in cui disordine, mancanza di
coordinamento, inefficienza la fanno da
padroni:
1. bisogna creare un’unica Agenzia Na-

zionale per la sicurezza sul lavoro,
come luogo di indirizzo e coordina-
mento per l’attività ispettiva, pre-
ventiva e repressiva, anche raffor-
zando il ruolo della concertazione
tripartita;

2. anche grazie all’attività dell’Agen-
zia, potrà essere realizzato un siste-
ma di forti premi per le imprese che
investono in sicurezza, agendo sul
livello della contribuzione; al tem-
po stesso, una quota delle risorse
del surplus INAIL deve essere uti-
lizzata per aumentare gli indennizzi
ai lavoratori infortunati e per aggior-
nare le tabelle delle malattie profes-
sionali;

3. i lavoratori in nero sono i più esposti
al rischio infortuni. Anche alla luce
dell’esperienza applicativa della
norma sulla sospensione dell’attivi-
tà per le imprese con oltre il 20% di
lavoratori irregolari, vanno premia-
te le imprese che accolgono l’invito
a regolarizzarsi e a rispettare i con-
tratti, come prevedono le intese rea-
lizzate tra governo e parti sociali ne-
gli ultimi 18 mesi. L’obiettivo: "cen-
to protocolli di civiltà", uno per
ogni Provincia, in cui costruire le
condizioni concertate per l’emersio-
ne.

b) Sono le donne l’asso
dello sviluppo
È necessario trasformare l’enorme capi-
tale umano femminile inattivo in un
“asso” da giocare nella partita dello svi-
luppo, della competitività, del benesse-
re sociale(13). Passare dal circolo vizio-
so ad un circolo virtuoso. Più donne oc-
cupate significa, infatti, più crescita;
più nascite; famiglie più sicure economi-
camente e più dinamiche ;meno minori
in povertà.
Le proposte per l’occupazione femmini-
le:
1. incentivi fiscali mirati per il lavoro

delle donne (vedi Azione n. 2 - lette-
ra c), anche al fine di favorire il se-
condo reddito familiare;

2. incentivi fiscali per promuovere, sul
mercato, un settore di servizi
“avanzati” alle famiglie, che sia in-
sieme un settore di occupazione per
le donne e un mezzo di conciliazio-
ne;

3. legge sull’eguaglianza di genere nel
mercato del lavoro, come in Spa-
gna, e punteggi più elevati nelle gra-
duatorie per gli appalti alle aziende
che rispettano la parità di genere.

Le proposte per la conciliazione:
1. orari flessibili e “lunghi” negli asili,

nelle scuole elementari e negli uffi-
ci pubblici che rendono i principali
servizi ai cittadini; gli asili chiudo-
no solo una settimana a Ferragosto;
le scuole elementari organizzano at-
tività estive e restano aperte anche
al pomeriggio; liberalizzazione de-
gli orari del commercio;

2. nuovo congedo di paternità intera-
mente retribuito, dalle imprese, co-
me nei Paesi scandinavi, addiziona-
le alla maternità/paternità già oggi
prevista e non fruibile dalle donne;

3. congedi parentali al 100% per 12 me-
si, come in Francia;

4. incentivi alla flessibilità di orario ri-
chiesta dal dipendente.

c) Asili nido per tutti e bambini più
felici, dai primi giorni di vita
L’asilo nido deve diventare un servizio
universale, disponibile per chiunque ne
abbia bisogno. Grazie alla cooperazione
con le Regioni e gli enti locali, al lavoro
avviato dal Governo Prodi e alle risorse
già disponibili, è conseguibile l’obietti-
vo di quadruplicare il numero dei posti
entro cinque anni, con servizi che copra-
no il 25% dei bambini da 0 a 3 anni,
contro il 6% attuale. A questo scopo, va
superato qualsiasi eccesso di minuziosa
regolazione.
Un bambino su tre incontra determinan-
ti difficoltà di sviluppo nei primi dieci
mesi di vita. In molti, troppi casi questo
ritardo iniziale non verrà più recupera-
to. Questo fondamentale fattore d’esclu-
sione va dunque aggredito, fornendo al-
le mamme in situazioni di disagio econo-
mico/sociale l’aiuto individuale di Assi-
stenti di maternità, che intervengano
prima ancora dell’ingresso del bambino
all’asilo nido e gli garantiscano le prime
settimane di vita in un contesto affettivo
stabile ed accogliente.

d) Sostenere le retribuzioni basse:
garantire un compenso minimo
In Italia, come in altri Paesi, un numero
consistente di lavoratori hanno retribu-
zioni inaccettabilmente basse; si trova-
no per questo in una situazione di pover-
tà che riguarda soprattutto i lavoratori
atipici, giovani donne, e che si cumula
spesso con condizioni di precarietà del-
l’occupazione.
Questa situazione va contrastata, secon-
do le indicazioni della Unione Europea

e dell’Organizzazione Internazionale
del Lavoro, con misure diverse e conver-
genti.
1. Attraverso incentivi e disincentivi

(accesso ai benefici pubblici, appal-
ti, etc.) favorire un migliore rispetto
degli standard stabiliti della con-
trattazione collettiva, anche speri-
mentando forme concordate con le
parti sociali di estensione dell’effi-
cacia dei contratti.

2. Sostegno ai bassi salari, riducendo il
cuneo fiscale sugli stessi in modo
graduale (come in Francia) per ren-
dere più conveniente alle imprese
assumere questi lavoratori a tempo
indeterminato.

3. Sperimentazione di un compenso mi-
nimo legale fissato in via tripartita
(parti sociali e governo), per i colla-
boratori economicamente dipenden-
ti (con l’obiettivo di raggiungere
1000/1100 euro netti mensili). Va
verificato con le parti sociali se que-
sto minimo possa essere esteso a
quei lavoratori dipendenti che non
godono di adeguata protezione da
parte della contrattazione colletti-
va. In tal modo il compenso minimo
si configura come rete di protezione
di ultima istanza anche nei confron-
ti dei minimi contrattuali.

e) Rendere sostenibile la flessibilità
e combattere la precarietà
La lotta alla precarietà è indispensabile
per dare prospettive di vita dignitosa ai
giovani.
Si devono estendere a tutti i lavoratori
le tutele fondamentali, secondo i princi-
pi della Carta dei diritti.
Non è possibile garantire stabilità ai sin-
goli posti di lavoro, ma si può garantire
continuità all’occupazione delle perso-
ne, facendo della formazione permanen-
te un nuovo diritto di cittadinanza. Ma
non solo: ci vogliono politiche attive sul
mercato del lavoro, che forniscano tute-
le del reddito in caso di disoccupazio-
ne; e un sistema efficiente di servizi, di
formazione e di occasioni per il reimpie-
go. Questo è il senso della migliore flexi-
curity europea, cui intendiamo ispirar-
ci.
Un sistema attivo si ottiene potenziando
la rete dei servizi, pubblici e privati, al-
l’impiego e introducendo forme di re-
sponsabilizzazione reciproca fra benefi-
ciari di sussidi e erogatori dei servizi. I
primi sono tenuti non solo ad accettare
offerte di impiego e di formazione, pena
la decadenza dal sussidio, ma ad attivar-
si per cercare il reimpiego. Cercare lavo-
ro è in sé un’occupazione, che per que-
sto va retribuita, con un contratto speci-
fico di ricerca d’occupazione. I servizi
all’impiego devono essere responsabiliz-
zati anch’essi ad attivarsi, offrendo agli
operatori incentivi specifici e strumenti
adeguati (compreso il potere di erogare
le indennità e di sanzionare le ineffi-
cienze).
L’insieme delle nuove politiche per il la-
voro deve essere sottoposto - per un peri-
odo sufficientemente lungo di sperimen-
tazione - a sistematica valutazione/misu-
razione degli effetti.

f) Favorire l’accesso dei giovani al
lavoro stabile
Troppi giovani sono ora “intrappolati”
troppo a lungo, spesso per anni, in rap-
porti di lavoro precari.
Questa situazione va contrastata da una
parte facendo costare di più i lavori ati-
pici e di meno il lavoro stabile; dall’al-
tra favorendo un percorso graduale ver-
so il lavoro stabile e garantito, con varie
misure:
1. allungamento del periodo di prova,

in misura da concertare con le parti
sociali, per permettere alle impre-
se, e anche al lavoratore, una più
adeguata valutazione della possibi-
lità di una assunzione a tempo inde-
terminato;

2. incentivazione e modulazione del
contratto di apprendistato come
strumento principale di formazione
e di ingresso dei giovani nel lavoro.
Le agevolazioni contributive vanno
graduate in rapporto alla qualità e
quantità della formazione dell’ap-
prendista, e tenendo conto dei perio-
di di apprendistato.

In un primo periodo, di lunghezza varia-
bile da definire con le parti secondo le
necessità di formazione, i trattamenti e
le agevolazioni all’impresa restano quel-
le attuali; alla fine di questo periodo si
procede alla verifica della qualificazio-
ne dell’apprendista, con la possibilità
di continuare il rapporto, se necessario
a completare la formazione, con ulterio-
ri agevolazioni, ovvero di terminare il
rapporto (come oggi).
Dopo questo ulteriore periodo vanno
previsti incentivi all’impresa che tra-
sforma il rapporto in contratto di lavoro
a tempo indeterminato.

g) Contratti "atipici"?
Devono costare di più
I contratti temporanei dovrebbero esse-
re utilizzati soltanto per prestazioni la-
vorative veramente a termine, riducen-
done la durata massima a due anni e im-

ponendo ai datori di lavoro che li utiliz-
zano il pagamento di contributi più ele-
vati per l’assicurazione contro la disoc-
cupazione. Infatti, chi è assunto con con-
tratti a termine ha più probabilità di di-
ventare disoccupato. Il datore di lavoro
deve perciò contribuire a coprire questo
rischio, più di quanto avvenga con altri
contratti. Altrimenti il costo della flessi-
bilità graverà solo sui contribuenti.

h) Dare credito alla creatività
e all’attività delle ragazze
e dei ragazzi
Costituire per i giovani - allargando le
misure del Protocollo sul welfare - fondi
per il credito e il micro-credito, che con-
sentano di ottenere prestiti, con restitu-
zione posticipata agevolata, e sostenere
finanziariamente percorsi formativi e
progetti imprenditoriali nei settori del-
l’innovazione tecnologica, dello svilup-
po sostenibile, nei servizi di utilità so-
ciale e impegno civile.

i) Per un vero mercato
delle case in affitto
La disponibilità di case in affitto in Ita-
lia è di gran lunga inferiore a quella di
altri Paesi. Tale scarsa disponibilità
blocca la mobilità, specie dei giovani e
delle giovani coppie.
Una svolta può derivare dalle seguenti
scelte:
1. investimenti nell’edilizia residenzia-

le pubblica ad affitto sociale, con
l’obiettivo di raggiungere quote si-
mili a quelle presenti negli altri Pa-
esi europei;

2. accrescere la presenza di nuovi inve-
stitori privati nel settore immobilia-
re, attraverso l’utilizzo di Società
d’Investimento Immobiliare Quota-
te e la liberalizzazione del mercato:
politiche di regolazione del mercato
che incentivino i proprietari a porre
sul mercato degli affitti le case, an-
che riducendo progressivamente le
proroghe generalizzate degli sfratti;

3. introdurre l’obbligo di destinare nel-
le convenzioni urbanistiche una
quota (es. il 15%) delle nuove co-
struzioni agli affitti a canone concor-
dato;

4. varare anche in Italia interventi di so-
cial housing(14). Non si tratta della
tradizionale edilizia residenziale
pubblica, destinata a fasce sociali
svantaggiate (lettera a). I fondi im-
mobiliari di tipo etico costruiscono
o acquisiscono unità abitative e le
mettono sul mercato, senza sussidi
pubblici, ad affitti sostenibili. Se i
terreni delle nuove costruzioni sono
conferiti dai Comuni, i fondi vanno
in equilibrio con affitti ancora più
bassi. Si possono promuovere fondi
a controllo o a partecipazione pub-
blica; si possono coinvolgere nel-
l’operazione la Cassa Depositi e Pre-
stiti e le Fondazioni di origine ban-
caria. E si può intrecciare questa at-
tività con la dismissione e riqualifi-
cazione di tanto patrimonio immobi-
liare pubblico, specie degli Enti lo-
cali.

j) Per l’invecchiamento attivo
Il nostro tasso di occupazione degli over
50 è sotto la media europea. Occorrono
misure diverse: agevolazioni alle impre-
se che assumono over 50 a tempo inde-
terminato, incentivi ai lavoratori che
prolungano il lavoro oltre l’età pensiona-
bile (sopravvalutazione del tempo di la-
voro ai fini della pensione, abolizione
del divieto di cumulo fra retribuzione e
pensione), part-time misto a pensione.

k) Il buono-servizio
per i non autosufficienti
e i diversamente abili
1. Elevare gradualmente l’importo men-

sile dell’indennità di accompagna-
mento da 455 fino a 600 euro in me-
dia per il 30% degli utenti
(450.000 persone) che hanno mag-
giore bisogno di assistenza, mante-
nendo il valore attuale per le altre.
L’accesso alla misura rimane sulla
base del bisogno: l’ammontare è de-
terminato in base all’Indicatore di
Situazione Economica Equivalente.

2. Affiancare all’indennità di accompa-
gnamento monetaria per i cittadini
non autosufficienti e i diversamente
abili la possibilità per loro di optare
per una dotazione mensile, di valo-
re maggiore dell’indennità e finan-
ziata anch’essa dallo Stato, di buo-
ni-servizio per l’acquisto di servizi
di assistenza domiciliare integrata
organizzati dai comuni:

- i buoni sono nominativi e non trasfe-
ribili;

- possono essere spesi dal cittadino
solo per l’acquisto di servizi offerti
dai comuni o da erogatori (coopera-
tive, organizzazioni no profit, etc.)
accreditati e regolati dai comuni.

l) Governare l’immigrazione
per non subirla
Affinché l’immigrazione sia vissuta non
come una minaccia, ma come un’oppor-
tunità, è necessario che essa sia gover-
nata e non subita.

I
cambiamenti del clima globale sono il problema più importante
che accompagnerà l'intera umanità per tutto questo nuovo secolo.
Basterebbesoloquestopercollocare i temidell'ambienteedell'ener-

gia stabilmente in testa all'agenda politica. Ma l'aumento della tempe-
ratura media del pianeta causata soprattutto dal consumo dei combu-
stibili fossili si accompagna anche con il "picco del petrolio", ovvero
con la prospettiva ravvicinata dell'esaurimento della principale fonte
energetica utilizzata dall'uomo negli ultimi decenni. E si accompagna
allaconsapevolezza- rilevatatragli altridaunosservatoredavvero inso-
spettabile, come Nicholas Stern, già alla testa degli economisti della
Banca Mondiale - che i cambiamenti climatici indotti dalle attività
umane costituiscono "il più grave e ampio fallimento del mercato che
si sia mai visto". Tutto questo richiede un intervento ampio, rapido e
deciso della politica. Richiede, appunto, un nuovo modello di svilup-
po in grado di andare oltre quello del «mercato puro». L'Europa ha già
mosso i primi passi verso questo nuovo modello di economia ecologi-
ca, lanciandoasestessa lasfidadel "20,20,20": ridurrealmenodel20%
leemissionidigas serra (rispettoai livelli del1990)e aumentare finoad
almeno il 20% la presenza delle rinnovabili nel paniere energetico en-
tro l'anno 2020. Si tratta di una prova non derogabile, che richiede tra
l'altro più innovazione e più ricerca. E quindi si salda con l'altra grande
provacuicichiamailXXIsecolo:costruireunasocietàdemocraticadel-
laconoscenza. Anche l'Italiaè chiamataa raccoglierequestadoppia sfi-
da. Per almeno tre lustri il nostro paese non lo ha fatto. E la qualità del
suo ambiente è venuta declinando insieme alla sua competitività eco-
nomica. Negli ultimi due anni il governo Prodi ha dimostrato di voler
cogliere lasfidadell'economiaecologicaeilpaesehadatosegnidivoler-
si incamminare lungo la strada dello sviluppo sostenibile. Si tratta ora
di riaffermare la priorità delle tematiche ambientali, di accelerare la co-
struzionedi un futuro senza petrolio.Di puntare anche sull'innovazio-
ne tecnologica per costruire un futuro ecologicamente sostenibile.
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1. La legge Bossi-Fini produce immigra-
zione irregolare. Deve essere intro-
dotta una modalità d’ingresso spon-
sorizzata e garantita da associazioni
certificate e da enti locali, che per-
metta - entro limiti temporali presta-
biliti - la ricerca di lavoro. Nell’am-
bito di una programmazione imper-
niata su una corretta lettura del fab-
bisogno di forza lavoro e di sosteni-
bilità sociale dei nuovi ingressi, la
politica migratoria deve incoraggia-
re l’afflusso di lavoratori con profili
professionali di qualità.

2. Si deve procedere all’estensione del-
la durata dei permessi di soggiorno,
alla semplificazione delle modalità
dei rinnovi, alla conservazione del-
le prerogative del soggiornante rego-
lare nelle more dei rinnovi, a presta-
re la massima cura nel rendere effi-
cienti, produttivi e rapidi i meccani-
smi amministrativi, passando la re-
sponsabilità dei rinnovi ai comuni.

3. È necessario un patto di cittadinanza
con gli immigrati, basato su un siste-
ma chiaro di diritti e di doveri, con
al centro i valori fondanti della no-
stra Costituzione. Si deve poi preve-
dere la concessione del diritto di vo-
to amministrativo dopo un congruo
periodo di residenza regolare (cin-
que anni) su richiesta degli interes-
sati (in analogia al trattamento pre-
visto dalla normativa per i comunita-
ri). Quindi, una riforma delle norme
sulla cittadinanza che introduca il
principio dello jus soli, affinché i
bambini nati o cresciuti in Italia
possano acquisire la cittadinanza
italiana e che contempli una verifi-
ca dell’integrazione sociale e lingui-
stica dell’immigrato per il consegui-
mento della cittadinanza.

4. Favorire la regolarità dell’ingresso e
della permanenza nel Paese e con-
trastare duramente la clandestinità
e la criminalità.

Dare migliore efficacia ed effettività
ai provvedimenti di espulsione ed
organizzare un sistema di contrasto
della clandestinità in cui siano pre-
senti i Centri di Identificazione e
Garanzia per la determinazione del-
l’identità degli irregolari, al fine di
permetterne il rimpatrio, che va so-
stenuto anche con programmi di rim-
patrio volontario ed assistito attra-
verso il Fondo Rimpatri.

Le donne straniere che denunciano
violenze familiari devono ricevere
un permesso di soggiorno per motivi
di protezione umana.

m) Sanità: più imprenditorialità,
meno intrusioni della politica
La Sanità italiana è al secondo posto nel-
la graduatoria dell’Organizzazione Mon-
diale della Sanità: ciò è il frutto dell’im-
pianto universalistico del nostro Servi-
zio Sanitario Nazionale (SSN) che garan-
tisce ai cittadini standard generalizzati
di assistenza e presenta centri di eccel-
lenza di livello internazionale. Il SSN è
dunque un patrimonio che va valorizza-
to e rafforzato, correggendo gli squilibri
territoriali che limitano il diritto alla sa-
lute in alcune Regioni del Paese, specie
nel Mezzogiorno, nonché le rigidità orga-
nizzative e le lentezze burocratiche che
provocano file di attesa e disagi ai citta-
dini.
1. Modificare - rendendole più traspa-

renti - le relazioni contrattuali tra
Regione ed Aziende ospedaliere,
combinando le soluzioni positiva-
mente adottate in alcune Regioni -
finanziamento ex ante di un’offerta
equilibrata di servizi sul territorio -
e quelle fondate sullo sviluppo di
un certo grado di concorrenza tra le
strutture, tramite la capacità di atti-
rare pazienti. Questo metodo segna-
lerebbe alla Regione le strutture mi-
gliori e quelle con performances
peggiori e aiuterebbe a sciogliere il
nodo del corretto rapporto tra mana-
gement ospedaliero e direzione poli-
tica.

È necessario poi attuare - in coopera-
zione con le Regioni - un piano di
ammodernamento strutturale e tec-
nologico della rete ospedaliera, per
migliorare i livelli di sicurezza e la
qualità delle cure.

2. Il Governo del PD si impegna a ridur-
re le liste di attesa, che creano intol-
lerabili differenze tra i cittadini. La
legge n. 120 del 2007 ha introdotto
il concetto di "urgenza differibile",
sulla cui base un cittadino ha il di-
ritto di essere assistito dal SSN en-
tro 72 ore dalla richiesta, per tutte
le patologie che, pur essendo urgen-
ti, non necessitano di pronto soccor-
so o ricovero immediato. I tempi me-
di di attesa per una prestazione de-
vono equivalersi nell’attività pubbli-
ca istituzionale e in quella libero
professionale.

3. Il caso delle nomine clientelari e par-
titiche nella Sanità è quello sotto il
mirino dei media, anche se non è
certamente l’unico. Per questo il PD
sosterrà il ddl predisposto dal Go-
verno Prodi sulla “Qualità e sicurez-
za del SSN”, che contiene due im-

portanti innovazioni: l’istituzione di
un sistema nazionale e regionale di
valutazione dei risultati del SSN,
nonché procedure di selezione e no-
mina del personale amministrativo
e medico volte a valorizzare le com-
petenze tecniche e a neutralizzare
le interferenze dirette della politi-
ca. La politica sceglie il ministro, il
sottosegretario, l’assessore alla Sani-
tà, ma non deve scegliere i primari.
Attraverso le opportune intese con
le Regioni, si deve giungere a modi-
fiche legislative e regolamentari tali
da consentire che la nomina dei Di-
rettori Generali delle ASL sia effet-
tuata attraverso la designazione da
parte di una Commissione regionale
di tre tecnici-saggi, che procedono
alla selezione dei candidati attraver-
so pubbliche audizioni. Alla fine di
questa procedura - e solo allora - in-
terviene la decisione del Presidente
Regionale. In alternativa, può esse-
re perseguita la strada di un albo na-
zionale garantito da rigorose proce-
dure concorsuali pubbliche, dal qua-
le le singole Regioni potranno sce-
gliere le persone più adatte in base
ad un rapporto fiduciario.

4. Gli italiani spendono di tasca propria
almeno 25-30 miliardi di euro per
servizi e prestazioni sanitarie che
acquistano sul mercato, specie in
aree come l’odontoiatria. È quindi
necessario operare per lo sviluppo
di un pilastro realizzato su basi com-
plementari, anche attraverso un pat-
to con Sindacati e Imprese per favo-
rirne l’inserimento nella libera con-
trattazione. In particolare, è oppor-
tuna la creazione di un Fondo odon-
toiatrico promosso dal pubblico e
contribuito volontariamente dai cit-
tadini. Due gli effetti positivi: il Fon-
do avrebbe maggior potere di acqui-
sto delle prestazioni odontoiatriche,
facendone abbassare il costo di mer-
cato; e i contributi godrebbero di
sgravi fiscali, rapidamente coperti
dalla emersione. Gli enti locali che
lo volessero potrebbero finanziare
la contribuzione al Fondo per le ca-
tegorie "deboli".

5. È indispensabile una forte iniezione
di innovazione nel sistema. Ad
esempio, con la telemedicina: un
grande programma di diffusione di
tecnologie, in grado di far dialogare
il cittadino con le strutture e con i
professionisti, per quanto possibile,
da casa, facendo muovere le infor-
mazioni invece dei pazienti. Si devo-
no far dialogare i professionisti per
raggiungere efficacia ed efficienza
nelle prestazioni fornite, valorizzan-
do la medicina di base come serio e
reale filtro verso le prestazioni ospe-
daliere.

È necessario, per le persone affette da
"malattie rare", accrescere l’impegno
per la ricerca e per iniziative specifi-
che, quali: best practices cliniche in ma-
teria di riabilitazione, riconosciute a li-
vello internazionale; intervento multidi-
sciplinare a favore del singolo paziente;
promozione di centri di eccellenza nazio-
nali di riferimento per le singole patolo-
gie; valorizzazione delle associazioni di
pazienti come interlocutori istituzionali.

n) Attuare la 194,
in tutte le sue parti
Il dramma dell’aborto è una esperienza
che le donne vogliono evitare. Devono
essere aiutate a farlo, attraverso un più
vigoroso impegno e il potenziamento del-
le strutture sanitarie pubbliche e del vo-
lontariato.
L’accoglienza della vita è un valore per
la società e va favorita e promossa con
azioni specifiche a sostegno delle don-
ne. Educare alla procreazione responsa-
bile, alla genitorialità, con particolare ri-
ferimento alle donne immigrate ed ai gio-

vani, è un obiettivo prioritario per il PD.
La legge 194 è una legge equilibrata,
che ha conseguito buoni risultati: ha
consentito una maggiore tutela della sa-
lute della donna e favorito una forte ridu-
zione del numero degli aborti. Il PD si
impegna dunque ad attuarla, anche alla
luce delle nuove possibilità offerte dalla
scienza, in tutte le sue parti. L’obiettivo
è un’ulteriore riduzione del numero de-
gli aborti, anche attraverso azioni speci-
fiche rivolte alle famiglie di immigrati e
ai giovani.

7CULTURA, SCUOLA,
UNIVERSITÀ E RICERCA:

PIÙ AUTONOMIA, PER L’EQUITÀ
E L’ECCELLENZA

a) Scuola: quattro obiettivi precisi
1. Assicurare il successo educativo a

tutti i ragazzi fino ai sedici anni.
2. Portare al diploma almeno l’85% dei

nostri ragazzi, e comunque fare sì
che nessuno lasci i percorsi di istru-
zione senza una qualificazione spen-
dibile sul mercato del lavoro.

3. Proseguire l’azione per ridare peso e
valore, accanto ai licei, agli istituti
tecnici e professionali di stato, in
un sistema nazionale, articolato sul
territorio, di istruzione tecnica, an-
che di livello superiore.

4. Integrare l’educazione all’arte, dalle
scuole primarie all’università, au-
mentando le forme di cooperazione
tra sistema dell’istruzione e sistema
culturale.

b) Autonomia fa migliore
educazione
Realizzare un nuovo salto nell’autono-
mia degli Istituti scolastici, facendo le-
va sulle capacità manageriali dei loro di-
rigenti, all’interno di organi di governo
aperti al contesto sociale e territoriale;
sulla piena responsabilità degli inse-
gnanti nel definire - nel quadro di rego-
le generali di funzionamento del sistema
e di indirizzi nazionali - gli specifici con-
tenuti dell’insegnamento; sulla valuta-
zione sistematica dei risultati; sulla pos-
sibilità effettiva dei genitori di scegliere
sul territorio la scuola cui iscrivere i fi-
gli e di partecipare consapevolmente al-
la sua gestione. Le scuole dell’autono-
mia devono essere più libere, condizio-
ne essenziale per poter essere valutate.
Devono poter disporre della flessibilità
necessaria nell’orario, nella promozione
della formazione degli insegnanti (an-
che attraverso periodi sabbatici) e nella
gestione degli organici, per reggere l’in-
novazione didattica e organizzativa ne-
cessaria. In questo quadro, va pienamen-
te valorizzata la professionalità docente,
avviando una vera e propria carriera pro-
fessionale degli insegnanti, che valoriz-
zi il merito e l’impegno.

c) Più ore di matematica
Nel contesto di un’azione volta a raffor-
zare le fondamentali competenze di ba-
se, accrescere le competenze matemati-
che e scientifiche dei nostri studenti, an-
che attraverso un ampliamento delle ore
di insegnamento e un programma straor-
dinario di reclutamento di insegnanti, in
modo tale da compensare, entro la Legi-
slatura, il gap di conoscenze specifiche
rispetto alla media dei Paesi OCSE.
È necessario ampliare gli spazi dell’ap-
prendimento dell’inglese e sperimenta-
re l’insegnamento in inglese di una mate-
ria curricolare. Dovranno essere imme-
diatamente attivati i necessari corsi di
formazione degli insegnanti.

d) Scuole belle ed aperte,
anche ai nonni
Lo stato di abbandono e di scarsa manu-
tenzione degli edifici scolastici è molto
grave. Il Governo Prodi ha visto giusto
lanciando il programma nazionale per

l’edilizia scolastica. Ci sono risorse non
solo per riqualificare le strutture esisten-
ti, ma per farne i luoghi più belli e acco-
glienti del quartiere, con architetture
nuove, attrezzature didattiche di quali-
tà, strumenti tecnologici e ampia dota-
zione di servizi.
Ciò consentirà di svolgere meglio prima
di tutto la funzione scolastica, accorpan-
do nello stesso edificio diversi cicli e in-
dirizzi formativi, in veri e propri "cam-
pus della scuola dell’obbligo".
Dopo la ristrutturazione, questi patrimo-
ni pubblici dovranno essere utilizzati al
massimo grado, tenendoli aperti giorno
e sera. Innanzitutto, per riportare anche
i genitori e gli adulti a studiare. Possono
diventare centri di iniziative contro
l’evasione dell’obbligo scolastico e per
il recupero di ragazzi in difficoltà. Dalla
musica, al teatro, all’arte, al multimedia-
le, tutte le forme di espressione cultura-
le dei giovani devono trovare nel cam-
pus la propria casa di produzione. Dalla
formazione di piccole orchestre e cori,
all’alfabetizzazione tecnologica della cit-
tadinanza e per l’accesso ai nuovi servi-
zi di e-government, creando anche le
condizioni di scambio tra le diverse ge-
nerazioni (ad esempio, impegnando i ra-
gazzi ad educare i nonni all’uso di inter-
net). Cento di questi "campus" dovran-
no essere pronti per il 2010.

e) Scuola primaria e sport
Estendere a tutta la scuola primaria l’in-
troduzione della pratica motoria nel ci-
clo curricolare. Adot-
tare la legge per lo
sport per tutti destina-
ta a disciplinare, con
le Regioni e gli enti
locali, il miglior fun-
zionamento del Fon-
do per lo sport di citta-
dinanza

f) Modernizzare le
Università e creare
una nuova leva
di ricercatori
1. L’università deve

essere un motore
essenziale della
mobilità sociale e
della crescita.

a. Riduzione
del numero
di sedi uni-
versitarie e
promozio-
ne della la
loro specia-
lizzazione
in poche di-
scipline,
per rag-
giungere li-
velli di ec-
cellenza.

b. Moderniz-
zazione del-
le Universi-
tà italiane,
esaltando
la loro auto-
nomia fi-
nanziaria,
introducen-
do forme si-
stematiche
di valuta-
zione efficace dell’utilizzo di
risorse, incentivi e disincenti-
vi, aumentando la competizio-
ne tra gli atenei. Vogliamo
portare in 10 anni il trasferi-
mento pubblico per l’universi-
tà e la ricerca al livello dei Pa-
esi più attivi e vitali nell’eco-
nomia globale, ma far sì che
una quota crescente, fino ad
arrivare almeno 30%, sia tra-
sferita tramite valutazione, av-
valendosi dell’Agenzia Nazio-
nale della Valutazione del-
l’Università e della Ricerca
istituita dal Governo Prodi.

c. Nell’ambito del sistema nazio-
nale dell’istruzione universi-
taria, va riconosciuta effetti-
va autonomia agli atenei e
promossa la loro internaziona-
lizzazione, per rompere chiu-
sure baronali e portare l’uni-
versità italiana nel novero del-
l’eccellenza mondiale. Cia-
scun ateneo deve essere libe-
ro di assumere personale do-
cente italiano e straniero, di
darsi il sistema di governo
che ritiene più adeguato, di
stabilire le norme per l’am-
missione degli studenti, di fis-
sare liberamente le rette.

d. Garantita la funzione pubbli-
ca dell’insegnamento univer-
sitario, va perseguita la possi-
bilità di utilizzo del regime
privatistico per i docenti nuo-
vi assunti, agendo contempo-
raneamente per un rinnova-
mento del corpo docente uni-
versitario che abbatta l’incer-
tezza dei lunghi precariati.

e. Più concorrenza dal lato della
domanda e borse di studio

I
n un momento in cui serie minacce di recessione si addensa-
no nello scenario globale è significativo che, cambiamento e
innovazione siano gli assi su cui si incardina il programma del

PartitoDemocratico,conlavolontàdidaregrandespazio,nellari-
costruzione di una speranza per l'Italia, a giovani, donne, patri-
monioambientaleeculturale, ricercascientificaeprogressotecni-
co.
L'imperativo è fare uscire l'Italia dal "blocco", l'immobilismo, la
stagnazione,sollecitandoungrandebalzo innovativoincuidina-
miche sociali, dinamiche economiche, dinamiche tecnologiche
sicongiunganoinuncircuitovirtuosodi rilanciodiunosviluppo
diqualità,dicontrastodelledisuguaglianze,estensionedellecitta-
dinanze.
La crucialità di ricerca e innovazione induce ad alcune scelte fon-
damentali: A) agire sui problemi strutturali con politiche altret-
tantostrutturali (quindinonsolotrasferimentimonetariebenefi-
ci fiscalima politiche concrete earticolate, come il lancio di gran-
di progetti strategici nelle scienze della vita, della materia, dell'in-
formazione);B) riaffermare,aldi làdegliautomatismidimercato,
l'importanzadel ruolodella responsabilitàcollettivaedellepoliti-
che pubbliche (come nel caso della domanda pubblica di ricerca,
lecuipotenzialitàdi trainoedi motoredello svilupposono insuf-
ficientemente sfruttate).
Quipassaoggi ladiscriminantedestra/sinistra.Nessunodegli ele-
menti in gioco è neutro.
Lotta alle disuguaglianze, universalismo della cittadinanza, dina-
mismo basato sulla qualità e sull'innovazione sociale sui tratti di-
stintividelPartitoDemocratico. Inasprimentodelledisuguaglian-
ze, conservatorismo compassionevole, premio delle rendite e tri-
balizzazionedelle relazionieconomichesono,viceversa, imarchi
del PDL.

V
ogliamocrederci?Sì,vogliamocrederci che ilPartitodemocratico "attueràpienamente" la leg-
ge194. Cioè: Aiuterà le donne a non diventaremadri con la minore sofferenza fisica, il minor
rischioelamassimarapiditàpossibile.Nelsilenziorispettosoesolidaledi tutti,daimediciepa-

ramedici,aigiornali,aipoliticidiqualsiasi schieramento.Vogliamocrederecheaiuterà ledonneadi-
ventare madri, quando se la sentono, quando desiderano prendersi questa responsabilità celeste,
che leaiuterà,perchénon sianocostrette a rinunciare al lavoro, allo svago, alla realizzazione dei loro
talenti. Lodicenelprogramma,quando prometteasilinido sempreaperti, orari lunghi nella scuola,
congedi parentali pagati anche per i padri. Vogliamo credere che il Pd renderà giustizia alle donne.
Giustizia. Cioè: pari dignità, pari retribuzioni. E "opportunità" non più "pari", ma superiori, perché
c'è un gap da superare. Vogliamo credere che il Partito Demoratico aiuterà a morire dignitosamente
chi è arrivato alla finedella suavita come ha promesso lìdove dice di voler garantire: "il diritto inali-
neabiledel paziente a fornire il suo consenso" alla cura cui viene sottoposto e si impegna a "preveni-
re l'accanimento terapeutico col testamento biologico". Vogliamo credere che aiuterà le donne che
amanoaltredonneegliuominicheamanoaltriuominiadiventarecittadinicometuttiglialtri, tito-
lari del diritto di sposarsi, di restare nella casa in cui vivono se uno dei due muore, di prestarsi assi-
stenza in caso di ricovero o detenzione, di adottare bambini. Che aiuterà le coppie non sposate a
nonsentirsidiverse,peggiori, irregolari. Lo dice: "IlPD promuove il riconoscimentogiuridicodeidi-
ritti,prerogative e facoltà delle persone stabilmente conviventi" e dice anche: "indipendentemente
dal loro orientamento sessuale". Lo dice. E lo farà. Vogliamo crederci. Vogliamo credere che questo
partito nato dalla volontà di fusione fra l'umanitarismo cattolico e la generosità socialista metterà
davvero, come lasciano intendere tanti punti del suo programma, le donne e gli uomini, il loro be-
nessere, la loro libertà e la loro felicità, al centro della sua attività politica. www.lidiaravera.it
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Così si esce dal tunnel
dell’immobilismo

194, DONNE, TEMI ETICI

Dignità e diritti al centro dell’attenzione

IL DOCUMENTO

LAURA PENNACCHI

33
domenica 2 marzo 2008



spendibili in qualsiasi università. Svi-
luppare sistemi per la concessione di
prestiti d’onore, la cui restituzione po-
trebbe essere collegata ai redditi conse-
guiti dopo la conclusione degli studi.
Indirizzare il ruolo delle fondazioni
bancarie verso la formazione di capita-
le umano, con borse di studio e investi-
menti a favore delle strutture.
f. Potenziamento della rete di Politec-
nici, che funzioni da dorsale tecnologi-
ca del Paese.
g. Progettazione e realizzazione di una
grande università telematica pubblica.
h. ERASMUS effettivamente accessibi-
li a tutti gli studenti universitari italia-
ni, sostenendo con adeguate borse di
studio coloro che provengono da fami-
glie non abbienti.
2. Favorire la ricerca non finalizzata,

con l’obiettivo di:
a. creare una nuova leva di gio-

vani ricercatori;
b. investire su questi ricercato-

ri come risorsa per moderniz-
zare il funzionamento delle
istituzioni di ricerca;

c. investire nella creazione di
quell’”eccesso di capacità”
che è precondizione di ogni
ricerca finalizzata.

Per il conseguimento di questo secondo
obiettivo, serve un programma, gestito
da un’agenzia indipendente, per sele-
zionare, con criteri internazionali,
1000 giovani ricercatori (italiani e stra-
nieri) ad alto potenziale, ai quali finan-

ziare altrettante idee
di ricerca per un peri-
odo di dieci anni,
con contratti di ricer-
ca individuali e ade-
guato budget per spe-
se di progetto (spesa
preventivabile:
800-1000 milioni di
euro nel decennio).
Non si dovrebbero
porre altre condizio-
ni, se non la qualità
scientifica dei propo-
nenti e l’accettazione
di regole di valutazio-
ne di tale qualità nel
corso dell’attività.

g) Cultura:
il più importante
investimento
Il PD è nato sotto la
spinta di una conce-
zione vitale e non bu-
rocratica della cultu-
ra, ispiratrice di una
visione alta del vive-
re e rivelatrice di bi-
sogni spirituali non
ancora palesati. La
sua espressione con-
creta nella scienza,
nelle arti e nel rispet-
to dei beni testamen-
tari del nostro glorio-
so passato, è al cen-
tro degli interessi e
della politica del PD.
Le giovani generazio-
ni saranno messe in
grado di concepire la
cultura come il più
importante investi-
mento. Ci impegna-

mo a riformare l’intero sistema cultura-
le, rendendolo più produttivo e favoren-
do lo sviluppo di ogni suo segmento:
1. Convergenti politiche dal lato del-

l’offerta e della domanda di ricer-
ca, puntando sulla modernizzazio-
ne di grandi servizi pubblici (info-
mobilità, energia sostenibile, beni
culturali, aerospazio, e-govern-
ment, infrastrutture): una frazione
della domanda pubblica sempre im-
pegnata attraverso contratti con
Università o Enti di Ricerca. Rea-
lizzazione di concorsi di idee e di
commissioni pubbliche di nuove
opere artistiche, architettoniche e
urbanistiche in tutto il territorio na-
zionale.

2. Crediti d’imposta automatici (vedi
8b) per le imprese che assumono
"scienziati" per attività di progetta-
zione e ricerca e progetto di ventu-
re capital promosso da Cassa Depo-
siti e Prestiti nel settore dell’inno-
vazione: robotica, social network,
meccatronica, biotech.

3. Accrescere l’autonomia e premiare
l’imprenditorialità delle organizza-
zioni culturali e introdurre sistemi
di valutazione, per massimizzare
gli effetti dei finanziamenti pubbli-
ci nel settore(15).

4. Istituire il Centro nazionale per il
cinema e l’audiovisivo, per raziona-
lizzare e semplificare il sistema
pubblico di sostegno e promozione
dell’intero settore, passando dall’at-
tuale frammentazione delle compe-
tenze amministrative ad una gestio-
ne unitaria. A ciò concorre l’istitu-
zione del nuovo Fondo di finanzia-
mento per il cinema e l’audiovisivo
(vedi Azione n. 12/4).

8 IMPRESE PIÙ FORTI,
PER COMPETERE MEGLIO

a) Nuove regole, per andare oltre il
capitalismo "relazionale"
Proponiamo cinque iniziative, da attua-
re in parallelo e non in sequenza(16).
1. Una prima iniziativa normativa è

volta ad applicare parti della cosid-
detta Legge Amato (1990) ai settori
industriali e dei servizi non finan-
ziari. In particolare, essa dovrebbe
offrire incentivi a:
a. le imprese industriali di pic-

cole e medie dimensioni che
attuano processi di concen-
trazione e/o costruiscono effi-
caci reti integrate di imprese
nei mercati internazionali;

b. le stesse imprese che
‘aprono’ la propria struttura
proprietaria ‘chiusa’ e – se ri-
chiesto dalla complessità del-
la nuova dimensione organiz-
zativa – si dotano di manager
indipendenti dal proprieta-
rio-imprenditore-capo fami-
glia e – in generale – di for-
me evolute di corporate go-
vernance;

c. le attività di servizio che, po-
tendo sfruttare economie di
scala e di scopo, si aggrega-
no e assumono una più com-
plessa forma societaria e or-
ganizzativa.

2. Una seconda iniziativa normativa
riguarda qualche modifica da ap-
portare alla Legge del 2001 sul nuo-
vo diritto societario. In particolare,
si tratterebbe di incentivare a quo-
tarsi in mercati regolamentati le so-
cietà per azioni non quotate ma con
caratteristiche da quotate, riducen-
do i divari fra i requisiti richiesti al-
le Spa quotate e quelli richiesti al-
le Spa ‘aperte’ non quotate; allegge-
rire la regolamentazione delle Spa
‘chiuse’ e, come tali, non quotate.

3. Una terza, l’approvazione di una di-
sciplina dei rapporti con parti colle-
gate più rispettosa dei diritti e de-
gli interessi delle minoranze; in mo-
do tale da ridurre i cosiddetti "be-
nefici privati del controllo", e, per
questa via, accrescere l’effettiva
contendibilità delle imprese.

4. Una quarta iniziativa normativa e
di policy riguarda l’esigenza di ero-
dere gli ampi spazi di rendita, che
si annidano nella maggior parte
dei servizi non finanziari, median-
te processi di liberalizzazione.

5. Infine i conflitti di interesse vanno
rimossi nella nuova logica dell’in-
tervento pubblico: li elimina uno
stato che fa meno gestione diretta,
concentrandosi su leggi antitrust.

b) Basta col fondo perduto: tutto
per la ricerca e l’innovazione
Le politiche per il rilancio della compe-
titività delle imprese(17) dovranno pun-
tare sulla ricerca e l’innovazione, con-
fermando le scelte strategiche imposta-
te dal Programma Industria 2015.
Progressiva riduzione dei sistemi tradi-
zionali di incentivazione alle imprese,
spostando le risorse pubbliche verso
strumenti largamente automatici, che
garantiscano riduzione dei costi ammi-
nistrativi di gestione e un quadro di cer-
tezze e stabilità nel tempo per chi inve-
ste.
Rendere strutturale il credito d’imposta
su ricerca e sviluppo, che rappresenta
uno strumento molto potente per le
PMI, e può favorire una riqualificazio-
ne del rapporto tra imprese e universi-
tà.
Sul lato delle nuove frontiere tecnologi-
che, in particolare nei settori legati a
sviluppo sostenibile, salute e benesse-
re, creare le condizioni per lo sviluppo
di nuove filiere produttive ad elevato
contenuto innovativo, agendo sia sul
versante della riqualificazione della do-
manda pubblica, sia sul versante del so-

stegno a progetti di innovazione realiz-
zati dal sistema delle imprese.
Per le PMI, sostenere processi di colla-
borazione industriale per la realizzazio-
ne di reti di imprese in grado, da un la-
to, di valorizzare lo straordinario patri-
monio di vitalità imprenditoriale del no-
stro paese e dall’altro di affrontare i ne-
cessari processi di innovazione tecnolo-
gica ed internazionalizzazione produtti-
va.

c) Contro la burocrazia:
semplificare la vita a cittadini
e imprese
1. Le tasse non sono solo quelle che

si definiscono tali. Alla pressione
fiscale andrebbe aggiunta la pres-
sione burocratica, cioè il peso (mo-
netario) delle procedure burocrati-
che addossate ai cittadini e alle im-
prese. La responsabilità della pres-
sione burocratica è in larghissima
misura del Parlamento che legifera
senza vincoli sotto questo profilo.
La proposta: in tutti i casi in cui il
Parlamento intenda introdurre una
nuova procedura, deve obbligato-
riamente procedere a valutarne il
costo monetario per cittadini ed im-
prese e deve obbligatoriamente pro-
cedere ad attribuire a cittadini ed
imprese un credito d’imposta pari
al 50% di quel costo. Il Parlamen-
to smetterebbe di legiferare "gra-
tis" in questo campo.

2. Divieto - a far data dal 1˚ gennaio
2009 - per le Pubbliche Ammini-
strazioni di richiedere ai cittadini
ed alle imprese documenti e certifi-
cati compilati e/o emessi dalle stes-
se P.A. in senso lato(18). Obbligo,
per le amministrazioni dello Stato
di mettere on line i documenti ed i
certificati che potrebbero essere ri-
chiesti da altre amministrazioni.
Commissariamento per le ammini-
strazioni che non lo avessero fatto
entro la data prevista.

3. Il debito non è quello che si defini-
sce tale. Infatti, al debito ufficiale
bisognerebbe aggiungere i rimborsi
fiscali (Iva, Ire ed Ires) che a volte
risalgono a 10 anni fa, nonché le
somme dovute dalle pubbliche am-
ministrazioni (in particolare dalle
Aziende sanitarie alle imprese). Re-
alizziamo un’emissione straordina-
ria di titoli per coprire il pregresso
e stabiliamo per legge che oltre i
sei (da ridurre, nel medio periodo,
a tre) mesi di ritardo della ammini-
strazione fiscale e delle pubbliche
amministrazioni si faccia luogo alle
stesse procedure che queste ammi-
nistrazioni usano nei confronti dei
cittadini. Sarà una buona base per
sciogliere un secondo, intricatissi-
mo nodo: la lentezza esasperante
dei “lavori pubblici”. Basterà se-
guire il buon esempio offerto dalle
realizzazioni delle opere pubbliche
per il 150˚ anniversario dell’Unità
d’Italia: stanno procedendo ad un
ritmo dieci volte superiore a quello
usuale. Dunque, cambiato quel che
c’è da cambiare, si adottino come
“normali” quelle procedure straor-
dinarie.

4. Passare dall’amministrazione che
autorizza, all’impresa responsabile
della proprio attività(19).

Le Agenzie per le imprese, enti privati
promossi dalle Associazioni o da profes-
sionisti associati, sono lo strumento at-
traverso il quale l’impresa diffusa può
accedere ad un nuovo rapporto con le
Pubbliche Amministrazioni, fondato
sull’autocertificazione e sui controlli ex
post.
d) Promuovere la buona agricoltu-
ra
1. Spostare più risorse comunitarie da-

gli aiuti diretti al mercato verso le
Politiche di Sviluppo Rurale (con

particolare riferimento alle zone
svantaggiate e di montagna), in coe-
renza con lo spirito della riforma
della Politica Agricola Comune
(PAC), che è stato sostanzialmente
tradito nella sua applicazione.

2. Incentivare la diffusione dell’agri-
coltura biologica, utilizzando al me-
glio lo strumento del relativo Piano
e prevedendo la creazione di un
Marchio per il Biologico italia-
no(20).

3. Avviare un intervento coerente ed
organico per lo sviluppo delle bioe-
nergie, che dia un quadro di certez-
ze nel lungo periodo, sia per quan-
to riguarda gli incentivi fiscali, sia
per quanto riguarda l’assetto norma-
tivo.

4. Porre un efficace freno al processo
di continua erosione delle superfici
destinate all’agricoltura da parte di
altre tipologie di utilizzo.

5. Dare finalmente attuazione alla leg-
ge sull’indicazione in etichetta del-
l’origine delle materie prime agrico-
le trasformate.

6. Favorire la filiera corta e il rappor-
to diretto tra i produttori agricoli e
agroalimentari e i consumatori.

7. Difendere i marchi DOP e IGP a li-
vello comunitario e in sede di accor-
di WTO.

8. Intensificare il sistema dei control-
li per combattere l’ "agropirateria"
e le frodi alimentari.

e) Turismo: lo stato promuova
l’Italia nel mondo
In attesa di una riforma del Titolo V del-
la Costituzione, attraverso un’azione
concertata con le Regioni deve essere
riassunta in capo allo Stato la definizio-
ne della strategia nazionale per lo svi-
luppo del Turismo. Deve invece restare
affidata alle Regioni la gestione delle
politiche di regolazione e sostegno del-
le attività turistiche.
In questo quadro, il Governo del PD si
impegna a promuovere un’iniziativa in
sede europea per l’applicazione di
un’aliquota IVA ridotta alle attività turi-
stiche nel loro complesso o a segmenti
significativi delle stesse.

f) Più democrazia economica
Imprenditore e lavoratore sono legati
da un "comune destino". E’ quindi ne-
cessario dare avvio a forme più avanza-
te di democrazia economica, anche per
consentire ai lavoratori di partecipare
ai profitti dell’impresa.
1. Partecipazione finanziaria. Si può

"affiancare" al risparmio individua-
le, gestito da investitori istituziona-
li, un mercato di capitali "da lavoro
dipendente", con l’azionariato dei
dipendenti e un più forte ruolo dei
fondi pensione promossi dalla con-
trattazione collettiva.

2. Il modello duale nella governance
d’impresa, anche prevedendo la
presenza dei rappresentanti dei la-
voratori nel Consiglio di Sorveglian-
za.

3. Forme negoziate tra le parti di co-
struzione di un legame diretto tra
componenti della retribuzione dei
lavoratori e utili di impresa (al di là
della contrattazione di secondo li-
vello, fondata sulla produttività).

4. Diffusione del ricorso alla Respon-
sabilità Sociale d’Impresa.

9CONCORRENZAPRODUCE CRESCITA

a) Una legge all’anno
e autorità più forti
1. Rendere sistematica nell’ordina-

mento l’analisi della necessità e
della proporzionatezza delle restri-
zioni normative e amministrative
esistenti o da adottare. Devono ri-
manere vigenti solo quelle misure
restrittive che sono strettamente
necessarie e proporzionate al per-
seguimento dell’interesse genera-
le.

2. Approvare una legge all’anno sulla
concorrenza, impegnando il Parla-
mento ad istituire una Commissio-
ne speciale di esame, con sessione
di lavoro e tempi definiti (3 mesi)
per esaminare in modo sistematico
le segnalazioni e i pareri espressi
dall’Autorità Antitrust in materia
di restrizioni ingiustificate alla con-
correnza ed orientare l’attività nor-
mativa verso l’eliminazione degli
ostacoli rilevati dall’Antitrust; e
impegnando la Conferenza Sta-
to-Regioni a dedicare una seduta
straordinaria rivolta all’assunzione
di impegni reciproci e vincolanti
nel campo della regolazione dei
mercati e delle attività economi-
che. Nella prima legge annuale, in-
serire le misure di liberalizzazione
(telefonia, trasporto ferroviario, tra-
sporti locali, distribuzione di car-
buranti, semplificazioni per le im-
prese) previsto dal terzo pacchetto
Bersani, approvato in un solo ramo
del parlamento nella XV Legislatu-
ra.

L
asceltadiandaredasolio,meglio, liberi, ègiàstatounbell'antici-
po del programma istituzionale. Senza aspettare le nuove regole
abbiamogià fattocapire sul piano politico cosa significa ripensa-

re il bipolarismo basandolo finalmente su grandi partiti "a vocazione
maggioritaria". Dopo le elezioni bisognerà agire in modo coerente an-
che sulle regole, secondo gli standards europei: uno snello Governo di
legislatura con corsia preferenziale sulle proprie proposte, una sola Ca-
mera che prevale nelle leggi, il divieto di costruire gruppi parlamentari
non corrispondenti a forze che si siano già presentate col proprio no-
meesimbolo,unquadroaggiornatodigaranzieecontrappesi. Sul siste-
ma elettorale il testo ribadisce che lo strumento privilegiato, anche per
rispondere ai referendum che sono rinviati e che pendono anche sulla
prossimalegislatura, sarebbe il collegiouninominaleadoppio turnodi
tipo francese. Non vi è una stretta necessità di associarvi anche l'elezio-
ne del Presidente perché l'evoluzione di questi mesi dimostra che vi è
già una bipolarizzazione su leaders Presidenti del Consiglio. Anche in
Italia,comequasiovunqueinEuropa, sembrabastareun'unicacompe-
tizione, un'unica scheda, per scegliere bene deputato e Governo. Trat-
tandosidi regole, sucui l'intesaconle forzepiùrappresentativeèneces-
saria senza forzature unilaterali, "Il PD è disponibile anche ad esamina-
re ipotesi di sistemi elettorali diversi, a condizione che possano corri-
spondere alla medesima finalità", cioè quella di chiudere la transizione
fondandola sui grandi partiti a vocazione maggioritaria, senza quindi
concessioni a restaurazioni proporzionalistiche più o meno aggiorna-
te. Infineè da segnalare che la disciplina dei conflitti di interesseè inse-
rita al punto 8, quello delle "imprese più forti,per competere meglio"
dove si afferma: "I conflitti di interesse vanno rimossi nella nuova logi-
ca dell'intervento pubblico: li elimina uno Stato che fa meno gestione
diretta,concentrandosi su leggi antitrust."Vedremosealtriprogrammi
sarannoingradodiaffermare inmodocosìnettounalogicapienamen-
te liberaldemocratica, ispirata alla libera concorrenza.

L
a certezza della pena. Arrivando in contemporanea con la scarcerazione di Riina jr, questo ri-
schiadiessere l'obiettivopiù rivoluzionariodisegnatodalprogrammadelPd.Dopoannieanni
incui il sistemaèstatosottopostoaunacuradacavallodi segnocontrario(finoall'ultimoindul-

to), si respira quiun' inversionedi rotta. Intendiamoci. Ilprincipio lorivendica anche ladestra. Ilgua-
ioè che lo applica solo ai disgraziati; e a volte, data l'inefficacia delle leggi forcaiole, nemmeno a quel-
li.Mentre la sinistra ogni tanto lodeclamaperesserepoi presadall'incubo... di scimmiottare ladestra,
cosìda ritrarsi impaurita del suostesso buonsenso.E dimentica che lacertezza dellapena èciòche dà
auncittadino il coraggio didenunciare, promuove unmaggiorecivismo (aquel puntonon piùsino-
nimo di eroismo) verso la legge e verso le istituzioni, aiuta i più deboli a ribellarsi ai soprusi e alle vio-
lenze.Dice:maquestoriguarda il funzionamentodellagiustizia.Èvero,malasicurezzadiunpaesedi-
pende prima di tutto dalla percezione che il delinquente ha dei rischi che corre violando le leggi. E le
indagini condotte sulla criminalità straniera ci dicono che l'Italia viene reputata - tra tutti - il paese in
cui si rischia di meno, anche a dispetto delle grida sulla tolleranza zero.Convince poi, nel program-
ma, un altro obiettivo, apparentemente ordinario: quello di dare razionalità all'impiego delle diverse
forzedipolizia, siaquelleacompetenzacosiddetta"generale", siaquelleacompetenzacosiddetta "spe-
ciale". Qui andrebbe semmai aggiunto che è arrivato il momento di definire per ogni grande città, in
senoalle stesse forze dell'ordine, una sortadi responsabile del controllo del territorio (non lochiame-
rò"managerdella sicurezza"soloperstanchezza semantica).Qualcuno,cioè,chegarantisca ilmonito-
raggio quotidiano delle insicurezze insorgenti sui territori, orientando le strategie di intervento pre-
ventivoe repressivo. Infine, èuna novità positiva che, a partire dallo stesso titolo del punto 3 del pro-
gramma, si parli non solo di "cittadini" ma anche di "imprese più sicure". Vuol dire che è maturata la
consapevolezza che si tratta di un tema fondamentale per la nostra economia.
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3. Per fare funzionare al meglio i merca-
ti gradualmente aperti alla concor-
renza, le Autorità di regolazione so-
no essenziali.

Va quindi:
a. realizzata la riforma e l’armo-

nizzazione dei meccanismi di
nomina dei vertici di tutte le
Autorità indipendenti: propo-
sta del Governo e parere vin-
colante delle commissioni
parlamentari competenti; pro-
cedimento trasparente, prece-
duto dalla pubblicazione dei
profili dei nominativi propo-
sti dal governo (se non addirit-
tura di call pubblico delle
candidature) e audizioni par-
lamentari per ciascuno di es-
si. In definitiva, il deterrente
migliore è il controllo sociale
(o il suo timore);

b. previsto che i componenti di
ciascuna Autorità scadano in
tempi diversi, come accade
nel caso della Corte Costitu-
zionale;

c. introdotta e rafforzata l’attivi-
tà di regolazione nei settori
privi di Autorità (ad esempio,
i trasporti), e previsto il coor-
dinamento statale della rego-
lazione dei servizi pubblici
erogati da Regioni e Comuni:
può provvedervi un’Autorità
nazionale, espressione con-
giunta dello Stato, delle Re-
gioni e dei Comuni.

4. Nel settore dei servizi bancari van-
no conseguiti la riduzione dei costi
dei servizi offerti, la trasparenza e
la semplificazione dei contratti, la
diffusione degli strumenti di paga-
mento elettronici, il miglioramento
delle opportunità di finanziamento
di famiglie e imprese, attraverso l’in-
troduzione di forme di autoregola-
mentazione del settore e intese tra
Governo, associazioni di rappresen-
tanza e parti sociali interessate.

b) Servizi pubblici di qualità,
a prezzi più bassi
La qualità e l’efficienza dei servizi pub-
blici rappresentano una variabile fonda-
mentale per la qualità della vita di una
collettività (anche ai fini della tutela ef-
fettiva degli strati più deboli della popo-
lazione) e per la competitività del siste-
ma economico. L’obiettivo è la garanzia
universale dei servizi pubblici al massi-
mo livello di qualità, al minimo costo di
produzione e con la più ampia trasparen-
za dei meccanismi di determinazione
delle tariffe.
Per garantire la qualità e l’universalità
di questi “servizi di interesse generale”,
il “pubblico” deve definire, a livello na-
zionale, gli standard minimi di qualità,
associati a controlli rigorosi e a sanzioni
incisive. Nei controlli sarà necessario
coinvolgere a pieno titolo i cittadi-
ni-utenti, con forme sistematiche e tra-
sparenti di raccolta dei reclami, delle se-
gnalazioni, dei suggerimenti e con la ga-
ranzia del rimborso dei danni subiti a
causa del mancato rispetto degli stan-
dard minimi.
Un ulteriore fattore di modernizzazione
dei servizi pubblici è costituito dall’au-
mento del grado di concorrenza nella lo-
ro erogazione. E’ indispensabile che i
cittadini/clienti (siano essi famiglie o
imprese) possano godere dei vantaggi de-
rivanti da un mercato nel quale più ope-
ratori competono tra loro sul prezzo e
sulla qualità del servizio, al fine di ag-
giudicarsi la preferenza dei clienti: la
possibilità di scegliere tra offerte diver-
se è quindi un presupposto indispensabi-
le. Là dove questo non sia tecnicamente
possibile (ad esempio nella gestione di
reti), il fornitore del servizio, per un tem-
po predefinito (che consenta gli investi-
menti necessari, ma non pregiudichi la
possibilità di nuovi, futuri fornitori) va
individuato attraverso gare che siano ag-
giudicate sulla base del fondamentale
criterio di incrementare i benefici per i
cittadini/clienti, sia attraverso una dimi-
nuzione dei prezzi loro applicati, sia at-
traverso la previsione di investimenti
che garantiscano la sicurezza del servi-
zio e la diminuzione futura dei costi, in-
centivando l’efficienza del processo di
fornitura.

c) Professionisti in Società
Anche per valorizzare le capacità dei
giovani professionisti, che non dispongo-
no (ancora) dei capitali necessari ad or-
ganizzare studi associati competitivi, è
necessario consentire la costituzione di
società di capitali, secondo gli ordinari
modelli societari previsti dal libro V del
Codice civile, aventi per oggetto esclusi-
vo l’esercizio della professione o di più
professioni (società multiprofessiona-
li)(21).

d) Valorizzare le Associazioni
dei consumatori
Per incidere sulle cause strutturali del
carovita è necessario combinare lo stru-
mento della concorrenza (già vigorosa-
mente utilizzato dal Governo Prodi) con
quello della regolazione, incentivando

processi di razionalizzazione e ammoder-
namento delle infrastrutture logistiche
essenziali. Dovrà essere valorizzata la
voce delle associazioni "consumeristi-
che" in adeguate forme di coordinamen-
to che ne superino l’attuale frammenta-
zione.

10SUD E MEDITERRANEO:
puntare tutto

sulle infrastrutture materiali
e immateriali e sul miglioramento
della qualità dei servizi pubblici
Per far ripartire il Sud e renderlo una op-
portunità-Paese bisogna ricordare, in-
nanzitutto, che dove sta bene un cittadi-
no sta bene un’impresa. Ciò significa ri-
duzione degli incentivi finanziari a van-
taggio degli investimenti sul capitale so-
ciale e, in particolare, significa dare rile-
vanza strategica agli obiettivi di servi-
zio, finanziando con adeguate premiali-
tà target misurabili in campi come ac-
qua, istruzione di base, servizi di cura
per infanzia e anziani, così da restituire
una cittadinanza piena agli individui at-
traverso l’acquisizione di diritti e mette-
re le basi per creare un contesto favore-
vole allo sviluppo economico. Lo stesso
vale per il tema della sicurezza, sulla
quale è giusto convogliare consistenti ri-
sorse della politica regionale, nazionale
e comunitaria.
Occorre una drastica revisione dei pro-
grammi, e un altrettanto drastico accen-
tramento delle risorse su pochi obietti-
vi, quantificabili e controllabili. Il no-
stro obiettivo è quello di portare entro il
2013 la rete delle infrastrutture e dei
servizi per i cittadini, le imprese e le
istituzioni del Mezzogiorno a dimezzare
il gap accumulato rispetto al Cen-
tro-Nord. Si tratta, in primo luogo, delle
infrastrutture della mobilità: strade, fer-
rovie, porti, aeroporti e autostrade del
mare. Almeno il 50% delle risorse comu-
nitarie sarà impegnato su questi proget-
ti. E poi, servizi pubblici essenziali, per
i quali vanno stabiliti obiettivi-stan-
dard: dal servizio idrico all’ambiente,
dall’energia alla scuola, dalla giustizia
alle università. Per realizzare questa
strategia - spendere i fondi comunitari
sulle effettive priorità e spenderli con
un sistema di valutazione e di premiali-
tà basato sulla qualità dei servizi e non
più sulla velocità della spesa - è indi-
spensabile rafforzare il ruolo di coordi-
namento e di indirizzo del Governo na-
zionale. Le Regioni del Mezzogiorno
non devono essere lasciate sole, ma non
devono neppure rifiutare un aiuto, sem-
pre più necessario, per migliorare la
qualità, la competenza e la verificabilità
dei risultati dell’intervento pubblico, in
aree e in contesti in cui le istituzioni e
la legalità vanno protette e salvaguarda-
te come il primo bene pubblico.

11LA DEMOCRAZIA
GOVERNANTE

a) Valorizzare la sovranità popolare
Le scelte di riforma devono essere condi-
vise dalle principali forze politiche, per
resistere alle possibili alternanze di go-
verno(22). Per questo, ferme restando
queste finalità, siamo disponibili alle
più ampie convergenze sia rispetto ai
mezzi più efficaci, sia alle procedure
più condivise.
La democrazia governante richiede anzi-
tutto il pieno esercizio della sovranità
popolare. E’ inaccettabile ritenere gli
elettori italiani, solo sul piano naziona-
le, dei minorenni incapaci di scelte chia-
re e dirette. Per questo, anche per ri-
spondere tempestivamente e responsa-
bilmente ai referendum elettorali, appa-
re necessaria la scelta diretta di soli
470 deputati in collegi uninominali mag-
gioritari a doppio turno. Un sistema di
primarie regolate per legge garantirebbe
apertura democratica nella scelta dei
candidati; per i deputati che si presenta-
no con lo stesso simbolo va previsto - in
attuazione dell’art. 51 della Costituzio-
ne - il vincolo di presentare metà candi-
dati uomini e metà donne. Quel sistema
elettorale ben si presterebbe a stabilizza-
re un bipolarismo fondato su grandi par-
titi a vocazione maggioritaria, quale si
va configurando già in questa elezione,
a partire dalle scelte unilaterali fatte
dal PD. Il PD è disponibile anche ad esa-
minare ipotesi di sistemi elettorali diver-
si, a condizione che possano corrispon-
dere alla medesima finalità. Quanto alla
forma di governo, si tratta di verificare
quale tra i modelli delle grandi democra-
zie contemporanee possa incontrare il
maggiore consenso. In ogni caso, qualo-
ra si convenisse di muoversi nel solco
dell’attuale assetto parlamentare, il Pre-
sidente del Consiglio, nominato dal Ca-
po dello Stato sulla base dei risultati del-
la Camera, dovrebbe ricevere da solo la
fiducia esclusivamente dalla Camera,
dovrebbe poter richiedere al Capo dello
Stato la revoca dei ministri; e i disegni
di legge approvati dal Governo dovreb-
bero essere votati entro una data certa,
comunque non oltre due mesi. La legge
Finanziaria, finalmente ricondotta al
suo contenuto proprio, sarebbe votata

nel testo predisposto dalla Commissione
Bilancio. Le leggi, tranne quelle costitu-
zionali, di revisione costituzionale e
quelle che ordinano i rapporti tra centro
e periferia, dovrebbero - in caso di con-
flitto persistente - essere approvate dal-
la sola Camera.
Un Governo di un Paese moderno, inte-
grato in Europa e con forte articolazione
periferica dei poteri, non ha bisogno di
più di 12 Ministeri. L’Esecutivo nel suo
complesso, compresi i Ministri, deve es-
sere composto da non più di 60 persone,
un numero più che ragionevole per assi-
curare efficienza interna e un rapporto
costante col Parlamento. Questi limiti
vanno inseriti in Costituzione, per evita-
re che possano essere aggirati con leggi
ordinarie, come avvenuto in passato.
Vanno, infine, eliminati i privilegi insiti
nel trattamento previdenziale dei parla-
mentari, uniformando il metodo di calco-
lo dei vitalizi a quello previsto per la ge-
neralità dei lavoratori.
Nella riforma dei sistemi elettorali, si
deve prevedere il diritto di voto ai 16en-
ni nelle elezioni amministrative, per spo-
stare l’attenzione sui temi dei giovani.
Il Senato rinnovato di 100 membri scelti
dalle autonomie regionali e locali è la se-
de della collaborazione tra lo Stato e tali
autonomie. L’opportuna revisione del-
l’elenco di materie del Titolo V con una
clausola di supremazia, trasversale alle
materie, per il livello federale, col con-
senso del Senato, consentirebbe di supe-
rare la conflittualità permanente.
Il PD, riconoscendo le peculiari esigen-
ze che trovano espressione nelle Regio-
ni a statuto speciale, promuove la colla-
borazione e l’intesa dello Stato con le
stesse.

b) Un quadro di contrappesi
e pluralismo di poteri
La democrazia governante richiede seri
contrappesi: una serie di scelte non de-
vono essere effettuate dalla sola maggio-
ranza di Governo. La regolarità delle ele-
zioni di deputati e senatori deve essere
decisa dalla Corte costituzionale; la Pri-
ma Parte della Costituzione deve essere
revisionabile solo a maggioranza di due
terzi e tale quorum di consensi va richie-
sto anche per l’elezione parlamentare di
organi indipendenti; vanno introdotti il
referendum propositivo, nel caso in cui
una proposta di legge di iniziativa popo-
lare con un milione di firme sia ignorata
dal Parlamento per un biennio, e norme
rigorose contro tutti i conflitti di interes-
se e il cumulo di cariche pubbliche; il
quorum di partecipazione per la validità
dei referendum va ricondotto alla metà
più uno dei partecipanti politicamente
attivi, quelli che hanno votato alle prece-
denti elezioni politiche; alla Camera va
previsto un significativo Statuto dell’Op-
posizione, a cominciare dalle Commis-
sioni parlamentari d’inchiesta, che devo-
no essere decise su richiesta di un quar-
to dei deputati.

c) Diritti e doveri più chiari,
se le leggi sono poche e chiare
Le leggi in vigore vanno rispettate ed at-
tuate, anche attraverso la sistematica ve-
rifica parlamentare dei risultati raggiun-
ti da ognuna di esse. Ma le leggi devono
essere poche e chiare.
Una o più commissioni tecniche ad hoc
devono essere insediate nei primi due
mesi di governo, con l’incarico di proce-
dere alla redazione di testi unici di setto-
re(23), da adottare successivamente per
legge, con l’abrogazione esplicita di tut-
te le disposizioni contrastanti o super-
flue. Deve poi prendere avvio una vasta
operazione di delegificazione, indivi-
duando per legge principi e criteri diret-
tivi e rinviando discipline di dettaglio a
fonti normative di rango secondario. I
soggetti titolati ad emanare tali norme
secondarie dovrebbero esercitare la pro-
pria potestà normativa entro un termine
preciso, scaduto il quale si attiva una
competenza surrogatoria.

d) Contro le nomine clientelari
Per ogni nomina(24), devono essere pre-
determinati e resi pubblici criteri di
scelta fondati sulle competenze; attivate
procedure di sollecitazione pubblica del-
le candidature; organizzate pubbliche
audizioni dei candidati e, infine, pubbli-
cati lo stato e gli esiti delle procedure di
selezione.
Il PD non può disporre per altri partiti.
Ma per se stesso, sia attraverso il codice
etico, sia attraverso norme statutarie re-
lative ai comportamenti di suoi iscritti
eletti nelle istituzioni, il PD stabilisce
indicazioni rigorose sulla qualità delle
nomine.
La normativa introdotta nel 1990 sulla
ineleggibilità e la sospensione degli elet-
ti condannati per reati gravissimi, come
quelli connessi alla mafia, alle varie for-
me di criminalità organizzata, corruzio-
ne, concussione e così via - oggi limitata
a Regioni e Enti locali - va estesa senza
indugio anche ai parlamentari.

e) La risorsa degli italiani all’estero
L’Italia può riconquistare una posizione
di eccellenza nell’economia globale se
utilizza pienamente una risorsa troppo a

lungo trascurata: gli italiani residenti al-
l’estero.
1. Informazione circolare - dall’Italia

agli italiani all’estero e tra questi ul-
timi, e viceversa - sulla cultura ita-
liana e le esperienze della nostra co-
munità all’estero, utilizzando anzi-
tutto il servizio pubblico radio tele-
visivo italiano, anche rimuovendo i
programmi criptati.

2. Promozione della lingua e della cul-
tura italiana, con la riforma - già pro-
mossa dai Parlamentari eletti al-
l’estero - delle leggi e dei relativi
Regolamenti. Essenziale, a questo
scopo, la riforma dei Comites (Comi-
tati degli Italiani all’Estero) e del
CGIE (Consiglio Generale degli Ita-
liani all’Estero).

3. Legge per il riacquisto della cittadi-
nanza.

4. Riorganizzazione dei Consolati, uti-
lizzando le professionalità degli ita-
liani all’estero nei servizi consolari,
nell’informazione, nelle attività di
promozione della lingua, della cultu-
ra e del Made in Italy, e valorizzan-
do le Associazioni a scopo non lucra-
tivo degli italiani residenti all’este-
ro, i servizi dei Patronati.

5. Diversa regolazione della imposizio-
ne fiscale e tariffaria (ICI, TARSU)
sulle abitazioni di proprietà in Ita-
lia degli italiani residenti per quasi
tutto l’anno all’estero e piena attua-
zione della Finanziaria 2008, in te-
ma di assegno di solidarietà.

6. Valorizzazione
delle eccellenze
italiane nel mon-
do. Sostegno di
scambi di espe-
rienze e progetti
tra Università ita-
liane e straniere,
con il coinvolgi-
mento di profes-
sionalità italiane
operanti all’este-
ro.

12OLTRE IL
DUOPOLIO,

LA TV DELL’ERA
DIGITALE

L’Italia deve poter
entrare nell’era del-
la TV digitale con
più libertà, più con-
correnza, più quali-
tà.
1. Il superamento

del duopolio è og-
gi reso possibile
dall’aumento di
capacità trasmis-
siva garantito dal-
la TV digitale.
Per andare oltre
il duopolio occor-
re correggere gli
eccessi di concen-
trazione delle ri-
sorse economi-
che, accrescendo
così il grado di
pluralismo e di li-
bertà del siste-
ma.

2. Negli anni che ci
separano dal pas-
saggio al digitale (2012) ricondurre-
mo il regime di assegnazione delle
frequenze ai principi della normati-
va europea e della giurisprudenza
della Corte costituzionale. I criteri
di proporzionalità, non discrimina-
zione, trasparenza e apertura a nuo-
vi entranti che sono stati adottati
per la transizione in Sardegna saran-
no alla base della transizione nazio-
nale, nel rispetto delle direttive eu-
ropee, delle sentenze della Corte
Costituzionale e delle norme anti-
trust.

3. Subito, nuove regole per il governo
della RAI. Una Fondazione titolare
delle azioni, che ridefinisce la mis-
sione del servizio pubblico nell’epo-
ca della multimedialità e delle mul-
tipiattaforme, nomina un ammini-
stratore unico del servizio pubblico
responsabile della gestione.

4. I contenuti distribuiti dalle reti tele-
visive attivano - per la loro produzio-
ne - un’importante filiera industria-
le, con punte di eccellenza artisti-
ca, culturale, tecnologica. Non sem-
pre, però, i rapporti fra distribuzio-
ne e produzione sono equilibrati. Il
regime duopolistico ha fortemente
rafforzato la posizione contrattuale
delle televisioni nei confronti dei
produttori di contenuti. La nostra
proposta è di destinare - come acca-
de in altri Paesi del mondo - una
quota del 2% dell’intero fatturato
pubblicitario delle reti televisive al
finanziamento di produzioni di qua-
lità, che abbiano un valore cultura-
le e artistico. Si tratta, in sostanza,
di dar vita ad un Fondo, pari a circa
100 milioni di euro, da destinare al
finanziamento di produzioni audiovi-
sive, cinematografiche, teatrali e
musicali.

L’
avvento generalizzato del digitale terrestre è previsto, nel
programma del PD, per il 2012. Mancano circa quattro
anni e, in attesa della moltiplicazione dei canali tv, biso-

gna attuare le norme e le sentenze, italiane ed europee, sull’asse-
gnazionedelle frequenze(sinquiclamorosamentenegateaEuro-
pa 7) e dare, al più presto possibile, nuove regole anche al gover-
no della Rai.Non a caso il punto del programma del PD si intitola
“Oltre il duopolio”.
Oltre quel regime cioè che ha regalato a Berlusconi profitti altissi-
mi – incrementati dalla legge Gasparri (la più ad personam che ci
fosse) – e una posizione di egemonia che in nessun altro Paese
avanzato si riscontra, ingessando tutto il resto. Bisogna – ecco
l’obiettivo del programma – “correggere gli eccessi di concentra-
zionedelle risorseeconomiche,accrescendocosì il gradodiplura-
lismo e di libertà del sistema.”Subito nuove regole per il governo
della Rai.
Quindi, via la legge Gasparri che ci ha dato il più lottizzato e im-
pantanatodeiCdAdella storia. SidiavitaadunaFondazioneche,
sul modello anglosassone, detenga le azioni della radiotelevisio-
nepubblicae ne ridefinisca lamissionedi serviziopubblico.Biso-
gnerà vedere come saranno designati i “governors”, i garanti, di
questa Fondazione. I più sciolti, si immagina, dai lacci dei partiti.
Essi dovranno poi nominare l’amministratore unico Rai,
“responsabile della gestione”. Un punto delicato anche questo.
Madavvero strategica, risulterà, amontedi tutto, la realeautono-
miapoliticadellaFondazioneedei suoigovernatori, allamaniera
dellaBbc o della radiotelevisione scandinava. Lo proponeva sulle
colonnedel“Mondo”diPannunzio l’economistae polemistaEr-
nesto Rossi nel 1959. Speriamo che, dopo mezzo secolo, questo
strumento di civiltà politico-culturale possa prendere forma an-
che da noi. Sarebbe ora.

VITTORIO EMILIANI

TELEVISIONE

Correggere gli eccessi
di concentrazione

IL DOCUMENTO

NOTE

35
domenica 2 marzo 2008



NON PENSATE A
QUALE PARTITO.
PENSATE A 
QUALE PAESE.

UN’ITALIA MODERNA. SI PUÒ FARE.

www.partitodemocratico.it
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